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INTRODUZIONE 


Questo studio di Woungly Massaga è stato scritto per 
militanti e patrioti camerunesi in lotta e, più in generale, 
per tutte le organizzazioni rivoluzionarie del continente 
africano. 

Ciò non toglie che esso sia di estrema attualità per 
tutti coloro che si interessano alla storia politica africana 
ed alla sempre più problematica condizione del cosiddetto 
Terzo Mondo. Inoltre, il fatto che questo sia un libro 
interno lo rende tanto più utile ed interessante nella mi- 
sura in cui tattica e diplomazia vengono sacrificate alla 
chiarezza e, soprattutto, perché in esso sono analizzati 
sistematicamente dei problemi che da non poco tempo 
sono epicentro di un acceso dibattito, in Africa come in 
Europa. 

Dalla politica estera del mondo socialista al problema 
del partito unico, dalla congiuntura internazionale alla 
questione nazionale che tanto rilievo ha in molti paesi 
africani, l’analisi si sviluppa fino alle estreme conseguen- 
ze, definendo brillantemente i connotati della rivoluzione 
camerunese rispetto a tutti questi pesanti interrogativi. 
Anzi, superando l’ipoteca di confine, le valutazioni si 
fanno generali ed investono tutto l’insieme del continente 
africano. 

Un altro valido elemento d’interesse di questo lavoro 
risiede nella puntualizzazione storica ricorrente, sintetiz- 
zata in particolare nella retrospettiva; ! in realtà, sul 
Camerun e la sua lotta di liberazione circolano ampie fal- 
sificazioni storiche, o interpretazioni di tale superficialità 
da rendere queste precisazioni quanto meno necessarie. 
Infatti da un lato, sull’ondata di una ricolonizzazione più 
sottile che passa, per esempio, attraverso l’OUA (Orga- 
nizzazione dell'Unità Africana, il cui segretario generale, 


1 Vedi capitolo I. 
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sia detto per inciso, è un esponente del governo cameru- 
nese) si avverte la tendenza a considerare la rivoluzione 
camerunese come un'avventura senza sbocchi reali, men- 
tre, dall’altro, la paurosa carenza di informazioni che nep- 
pure l’enormità del barbaro assassinio del presidente 
Ouandié è riuscita in qualche modo a stimolare, non fa 
che avallare le ridicole tesi di un regime neocoloniale 
che deve unicamente al suo rapporto preferenziale con la 
metropoli la sua stessa ragion d’essere. 

Se si pensa che la rivoluzione camerunese ha costituito 
in quell’arco di tempo durante il quale i nomi di Ben 
Barka, N’krumah e Lumumba si sono affermati sulla scena 
politica continentale, anche se fra tante laceranti contrad- 
dizioni, un punto di riferimento politico-ideologico fra 
i più importanti, lasciando un segno profondissimo nella 
formazione di tanti militanti africani, si comprende come 
sia da rigettare senz’altro l’ambigua faciloneria con la qua- 
le si pretende di relegare la rivoluzione camerunese fra 
le « rivolte senza speranza ». 

In questa introduzione, più che esporre valutazioni su 
questo lavoro di Massaga, cosî chiaro e coraggioso, mi 
pare utile fornire al lettore un breve quadro storico del 
periodo coloniale, cioè precedente al 1960. E questo per 
due distinte ragioni: la prima è che Massaga, nella sua 
retrospettiva, si occupa, naturalmente direi (considerando 
anche il pubblico al quale il lavoro era fondamentalmente 
diretto: militanti del partito e organizzazioni rivoluzio- 
narie africane), esclusivamente del neocolonialismo e del- 
la lotta contro di esso, senza analizzare il periodo prece- 
dente in modo organico, se si eccettuano gli ovvi e fre- 
quenti riferimenti. 

La seconda ragione sta nell’importanza che attribuisco 
a questo periodo, per la stessa comprensione di questo 
lavoro del Jeader camerunese, anche tenendo presente 
che, almeno in Italia, non esiste assolutamente nessuna 
analisi storica, e tanto meno nessuna informazione se non 
altro descrittiva di quel periodo durante il quale l’UPC è 


2 È quanto fa, ad esempio, Gian Paolo Calchi Novati nel suo libro 
Le rivoluzioni dell’Africa nera (Ed. Dall’Oglio, 1967) il quale cosi 
intitola il capitolo in cui viene, per cosî dire, descritto il movi- 
mento rivoluzionario camerunese. 
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nato, si è sviluppato, ha lottato, mentre il colonialismo 
si accingeva alla sua avventura di « cooperazione », di 
neocolonialismo. 

Naturalmente, ho cercato di contenere l’analisi in uno 
spazio piuttosto breve, cosa che ha necessariamente com- 
portato alcuni schematismi. 

Infine, mi è sembrato doveroso insistere sul periodo 
coloniale (1944-’45-1960) per far risaltare maggiormente, 
come effettivamente è, quale sia stato il ruolo di avan- 
guardia politica ed ideologica dell’UPC, nel quadro delle 
sue tradizioni di lotta che contengono un importante inse- 
gnamento per tutta l'Africa, e non solamente per essa. 

Le radici dell’UPC, contrariamente a quanto si vuol far 
credere, sono ben diverse da quelle di una scarna e:ver- 
balista intellighentzia maturata in Europa all’ombra della 
francofonia: le accuse di frustrazione, di impotenza poli- 
tica lasciamole ai cantori della négritude, ai falsi profeti 
del socialismo africano, agli accesi xenofobi che riperpe- 
tuano in Africa i mali contratti dal colonialismo europeo. 
AI contrario, l’UPC si è sviluppato a partire dall’USCC 
(Unione dei Sindacati Confederati del Camerun), creata 
nel dicembre del 1944, che si situò immediatamente nella 
corrente del sindacalismo rivoluzionario. 

Già un anno dopo, l’USCC era alla sua prima grande 
prova di forza con l’amministrazione coloniale, col grande 
sciopero del 24 e 25 settembre 1945, che rivendicava un 
aumento salariale e il pagamento di parecchi mesi di arre- 
trati. Lo sciopero fu soffocato nel sangue, ma questa gran- 
de sollevazione dei lavoratori camerunesi aumentò il pre- 
stigio dell’Unione al punto che, una volta federatasi nella 
CGT francese, il rappresentante dell’USCC che partecipò 
al suo XXVI Congresso vi ottenne 60 mandati. Lo stesso 
primo grande dirigente dell’UPC, Ruben Um Nyobé, era 
un quadro proveniente dall'Unione di cui, dopo il II Con- 
gresso era stato eletto segretario generale, a fianco di 


3 Il movimento sindacale fu creato da un francese, Donnat. Fin 
dai suoi inizi, esso fu violentemente attaccato dal clero missionario. 
4 Il Congresso si svolse a Ngaoundéré nel novembre 1947. Um 
Nyobé sarà segretario dell’USCC fino all'ottobre 1948, periodo in 
cui darà le dimissioni dall'Unione per dedicarsi unicamente alla 
direzione politica dell’UPC. 
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C. Assalé quale segretario confederale e rappresentante 
dell’USCC al Consiglio socio-economico di Parigi. 


È piuttosto importante tener conto dell’evoluzione di 
tutto il movimento sindacale, poiché proprio i suoi limiti 
e le sue carenze determineranno la costituzione di una 
più cosciente avanguardia politica che non poteva essere 
il sindacato, e che si riconoscerà nell’UPC. 


Cosf, quando il movimento sindacale europeo del dopo- 
guerra comincia a frantumarsi e soprattutto quello fran- 
cese sarà irrimediabilmente lacerato dalle fughe sedicenti 
autonomiste capeggiate da Jouheaux e Bothereau che fon- 
deranno la CGT-FO, la spaccatura si ripercuoterà in Ca- 
merun dove la CFTC, oggi quasi inesistente, creerà la 
CCTC (Confederazione Camerunese dei Lavoratori Cre- 
denti) diretta da Moukoko, Mongori e Mbangue. Nello 
stesso tempo, Charles Assalé soggiorna a Parigi e si lascia 
convincere dalle tesi autoromiste che, una volta giunto in 
Camerun, cerca di divulgare. Altri sindacati, diretti o 
stimolati da Louis Paul Aujoulat, il BIT, la CISL e la 
CISC, cercheranno di sbarrare il passo all’USCC, senza 
tuttavia riuscire a conseguire risultati particolarmente 
validi. 

A questo punto, la repressione poliziesca comincia a 
farsi pesante in Camerun: l’Unione ha vita difficile, deve 
ricorrere sempre più spesso alla clandestinità, mentre i 
lavoratori sono in crescente fermento e pongono con forza 
l'esigenza della formazione di un’avanguardia politica. 

È in questo clima che Ruben Um Nyobé, Emmanuel 
Yappa e Félix Roland Moumié, giovane laureato di Da- 
kar, si riuniscono a Douala e, il 10 aprile 1948, nasce 
l'Unione delle Popolazioni del Camerun. 


Il primo segretario generale dell’UPC, Léonard Bouly, 
di fronte alle brutali pressioni poliziesche, batte rapida- 
mente in ritirata. È la volta di Um Nyobé che, al suo 
ritorno da Parigi dove aveva rappresentato l’USCC al 
XXVII Congresso della CGT, viene eletto al posto di 
Bouly dopo una riunione del Comitato Direttivo allar- 
gato, nel novembre 1948. A Bamako, Um Nyobé viene 
anche eletto vice-presidente del RDA (Raggruppamento 
Democratico Africano) nel dicembre 1948, alla fine del 
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Congresso costitutivo del RDA di cui l’UPC diviene la 
sezione camerunese. 

La tensione fra UPC ed amministrazione coloniale si 
fa sempre più acuta. Per René Hoffer, governatore fran- 
cese, l’UPC è una maledizione: le interdizioni, i mandati 
di comparizione e di perquisizione, le pressioni si inten- 
sificano. Al ritorno da Bamako, Um Nyobé non potrà 
nemmeno fare il resoconto pubblico della missione. 

Sotto la nuova direzione, l’UPC ottiene consensi sem- 
pre più ampi fra le masse popolari, e salda la propria 
struttura organizzativa. Nasce « La Voce del Camerun », 
organo di stampa dell’UPC, alla cui direzione politica 
viene chiamato Ernest Quandié, al fianco di Um Nyobé. 
Il 3 aprile 1950 si svolge a Dschang il I Congresso del- 
l’UPC: Um Nyobé viene confermato alla segreteria, Mou- 
mié viene eletto alla vice-presidenza mentre Mathias 
Djoumessi diviene presidente. Ma la situazione precipita: 
le autorità coloniali fanno arrestare tutti i dirigenti del- 
l’UPC per impedirne la partecipazione alle elezioni del 
giugno 1951 per l'Assemblea nazionale francese. Il par- 
tito agisce allora con vigore, organizza le masse e riesce 
a creare una tale pressione da costringere il colonialismo 
a liberare i dirigenti. Verso la fine dello stesso anno, viene 
messo in atto il famoso « ripiego tattico » del gruppo del 
RDA capeggiato da Houphouet Boigny, dopo i massacri 
francesi di Dakar, Abidjan (Dimbokro), Douala, ecc... 
Di fronte al tradimento di Boigny, l’UPC rifiuta l’invito 
a ripiegare tanto strategicamente che tatticamente e ini- 
zia una campagna di massa per spiegare l'accaduto. Qual- 
cuno cede: Mathias Djoumessi, presidente dell’UPC, e 
Charles Assalé accettano il compromesso. Ma non tutti 
abbandonano il campo: l’UPS senegalese diretta da Ga- 
briel d’Arbousier, il SAWABA nel Niger diretto da Djibo 
Bakary e le organizzazioni sindacali della CGT dei paesi 
africani sono sulle stesse posizioni dell’UPC. 

Di fronte alla campagna di massa dell’UPC, il regime 
scatena la repressione: l’amministrazione è perfino co- 
stretta a costruire nuove prigioni per rinchiudere i « sov- 
versivi ». Ed è in questo clima che viene avviata la cam- 
pagna elettorale del 1951, per l’elezione dei rappresen- 
tanti all'Assemblea nazionale: l’UPC ne approfitta, pur 
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sapendo in anticipo che i risultati saranno manipolati, 
per diffondere un programma centrato sostanzialmente su 
tre punti: spiegare e diffondere la parola d’ordine di 
riunificazione ed indipendenza del Camerun; impegnare 
ed intensificare un autentico processo all’incomprensione; 
proseguire e rafforzare la battaglia contro la lega del 
ripiego tattico. 

Fra il giugno 1950 ed i primi mesi del 1952, si succe- 
dono grandi lotte sindacali: possenti scioperi generali dei 
pescatori di Manoka (giugno 1950) seguiti da quelli dei 
tessili di Bassa e di Nkongsamba riescono a smascherare 
le manovre autonomiste di Assalé nel corso del VI Con- 
gresso dell’USCC, nel 1951. In effetti Assalé tentava di 
realizzare in Camerun il modello francese di FO (Forza 
Operaia), proponendo una netta divisione fra organizza- 
zioni sindacali e organizzazioni politiche, su basi sostan- 
zialmente tradunioniste. Assalé ed il suo collega Samuel 
Moudourou, che avevano fondato per l’occasione l’USAC 
(Unione dei Sindacati Autonomi del Camerun), non riu- 
sciranno a realizzare il loro disegno. Nello stesso tempo, 
il grande slancio delle lotte sindacali in tutta l’Africa 
francofona costringe il governo francese a concedere il 
codice del lavoro, annunciato nel novembre 1952. Ma, 
per applicare il codice saranno necessari altri due anni di 
furiose lotte sindacali su scala continentale.5 

Il 30 settembre 1952, l’UPC è al suo II Congresso. 
Il partito registra ulteriori sviluppi, come la costituzione 
dell’organizzazione femminile, ’UDEFEC (Unione Demo- 
cratica delle Donne Camerunesi), e lancia l’idea di un’or- 
ganizzazione giovanile, la JDC (Gioventi Democratica del 
Camerun) che sarà una realtà nel 1954. 

Ma i due principali temi del Congresso di Eseka saran- 
no quelli della riunificazione del paese e la decisione di 


5 Il governo francese annunciò alla radio, il 23 dicembre 1952, 
l'adozione del codice del lavoro; esso sarà ratificato dal parlamento 
francese il 24 dicembre dello stesso anno. Nonostante i suoi limiti, 
il codice è una vittoria dei lavoratori: esso riconosce il diritto 
sindacale ed il diritto di sciopero, il regolamento del lavoro, asse- 
gni familiari. Tuttavia, prima che il codice divenga esecutivo, sarà 
necessario lottare fino ai primi mesi del 1954, come si può vedere 
dalla relazione del delegato dell’USCC, Jacques Ngom, al Con- 
gresso della CGT. i 
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inviare all'ONU una delegazione guidata da Ruben Um 
Nyobé. Il 17 dicembre 1952, Um Nyobé parla alle Na- 
zioni Unite. È la prima volta che un camerunese parla 
all'ONU, e Nyobé parla chiaro: indipendenza completa 
entro un termine da stabilire al più presto. 

A questo punto, la Francia dà un altro giro di vite alla 
repressione. Nel 1953, Louis Paul Aujoulat, che avevamo 
già incontrato nel 1948, quando, alla testa di alcuni sin- 
dacati-fantoccio cercava di contrastare il passo all’USCC, 
crea il BDC (Blocco Democratico Camerunese). E nello 
stesso tempo, a più riprese, l'imperialismo cerca di assas- 
sinare Um Nyobé: ci riuscirà soltanto cinque anni più 
tardi. Le tesi del BDC (religione e assimilazione) hanno 
un certo successo fra la borghesia venduta alla Francia: 
André-Marie Mbida e Ahmadou Ahidjo aderiscono al 
blocco. 

Il 1955 sarà l’anno durante il quale esploderà la conte- 
stazione del patto coloniale, il periodo che contrassegnerà 
la fine legale dell’UPC, ed il suo passaggio definitivo alla 
clandestinità: sarà anche l’anno delle grandi sollevazioni 
di massa, che saranno represse con una barbarie ed un 
sadismo tali che, in seguito, la stessa metropoli si tro- 
verà in imbarazzo quando dovrà fornire spiegazioni. 
Per molti versi, è naturale che tutto ciò si sia prodotto 
in questo periodo: se da un lato gli avvenimenti del 1955 
hanno portato alla luce il grado di coscienza politica delle 
masse popolari camerunesi e delle loro avanguardie, dal- 
l’altro hanno stigmatizzato in Camerun quel vasto pro- 
cesso di sollevazioni di tutto il Terzo Mondo che aveva 
appena messo al proprio attivo la storica vittoria di Dien 
Bien Phu e l’inizio della rivoluzione algerina, mentre la 
conferenza di Bandung stava aprendo nuove prospettive 
ai popoli delle colonie. 

In maggio, Aujoulat, divenuto ministro della Sanità a 
Parigi, fa ottenere ad un suo amico, Roland Pré, il posto 
di governatore generale del Camerun. Pit tardi, Aujoulat 
tenterà di negare la parte avuta in questo affare, per schi- 
vare le pesanti responsabilità inerenti ai feroci massacti 
di Douala, Yaoundé e altri centri minori. Il primo de- 
creto del governatore Pré, che si era fatto una conside- 
revole esperienza in materia di repressione in Guinea e 
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Costa d’Avorio, datato 19 febbraio 1955, accorda « ad 
ogni autorità, ovvero ad ogni colono francese} il diritto 
di richiedere la forza pubblica per disperdere qualsiasi 
riunione sospetta alla quale partecipino più di due per- 
sone ». 

La risposta dell’UPC e delle organizzazioni di massa 
(JDC e UDEFEC) non si fa attendere: il 22 aprile viene 
proclamata la decadenza dell’imperialismo francese in 
quanto potenza amministrativa del Camerun e vengono 
pretese l'immediata fine del regime di tutela, la riunift- 
cazione e l'indipendenza totale del paese. Il 22 maggio, 
il popolo issa la bandiera nazionale camerunese. Tre gior- 
ni dopo, su istruzione di Aujoulat e di Teithgen, Roland 
Pré impartisce l’ordine di sparare sul popolo: i morti si 
contano a migliaia. 

Su questi avvenimenti sono circolate, e circolano, pa- 
recchie interpretazioni fra le quali, la più ricorrente, asse- 
gna sostanzialmente all’UPC la responsabilità di questi 
massacri, giudicando che esso abbia affrettato un processo 
di contestazione radicale, senza che le masse fossero effet- 
tivamente preparate ad un vasto scontro frontale con il 
colonialismo francese. 

È piuttosto importante, credo, fornire alcune valuta- 
zioni storiche di questi avvenimenti la cui comprensione 
è indispensabile per inquadrare i successivi sviluppi della 
battaglia condotta dall’UPC, una volta passato ad una to- 
tale clandestinità ed alla guetra di guerriglia. 

Sempre fra la costante repressione, le minacce, le pres- 
sioni che l’imperialismo esercitava sul popolo camerunese 
e, in particolare, sui quadri dirigenti dell’UPC, l’ultima 
trovata del governatore Pré, prima dei massacri del 25 
maggio, fu quella di concentrare tutti i dirigenti del- 
L’UPC nel sud del paese, per meglio controllarli e neutra- 
lizzarne l’azione. Avvertiti alcune settimane prima delle 
intenzioni del governatore, i dirigenti dell’UPC si orga- 
nizzarono e, di conseguenza, presero alcune precauzioni. 

Fallito questo tentativo, la successiva mossa intimida- 
toria di Pré fu quella di far concentrare nelle grandi città, 
Douala e Yaoundé, parecchie migliaia di soldati, richia- 


è Il corsivo è mio. 
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mati soprattutto dal Chad e dal Congo. Il 15 maggio, 
cominciarono le provocazioni francesi: un camion di 
truppe francesi investe volutamente una donna nel quar- 
tiere di New-Bell, e solo il sangue freddo di alcuni diri- 
genti dell’UPC riesce ad evitare uno scontro mortale con 
la popolazione che vuole linciare i soldati. Fallito questo 
tentativo, Pré ordina la distruzione del quartier generale 
dell’UPC, a Douala. Venuti a conoscenza della decisione 
del governatore, più di 50.000 nazionalisti si raccolgono 
intorno all’edificio per difenderlo. Considerando il poco 
tempo intercorso fra la decisione del governatore e la 
mobilitazione popolare, si può avere un’idea abbastanza 
precisa del sostegno di cui godeva l’UPC, cosî come del 
grado di mobilitazione dei suoi militanti. 

Tuttavia, i colonialisti non si fanno vedere e, dopo 
alcuni giorni d’attesa, i militanti si disperdono nella con- 
vinzione di essere riusciti a scoraggiare le autorità colo- 
niali. Invece, nella notte fra il 24 ed il 25, l’ufficio del 
Comitato Direttivo del partito viene incendiato. 

Appena saputa la notizia, il giorno successivo l’atten- 
tato, si svolge una gigantesca manifestazione di protesta. 
Era l'occasione attesa da Roland Pré: esercito e gendar- 
meria aprono il fuoco sul popolo disarmato. Le mitraglia- 
trici falciano decine di migliaia di uomini, donne e bam- 
bini. La notizia del massacro si diffonde rapidamente, e 
nuove manifestazioni di protesta vengono inscenate a 
Yaoundé e Nkongsamba: ancora una volta i colonialisti 
aprono il fuoco, mietendo migliaia di vittime. E la re- 
pressione non si ferma qui: nei giorni successivi ai mas- 
sacri, iniziano gli arresti in massa. Um Nyobé, Moumié, 
Ouandié e Abel Kingue riescono a fuggire per riorganiz- 
zare la lotta. 

Per il governatore Pré è il momento della gloria: 1’ As- 
semblea nazionale francese votando i decreti del 13 e 15 
luglio avalla la dissoluzione dell’UPC e delle organizza- 
zioni di massa ad esso collegate. AIl’UPC non resterà 
dunque altra via che la lotta armata, in una situazione 
in cui il rapporto di forze è nettamente a favore del colo- 
nialismo francese. Nel tentativo di soffocare anche le 
possibilità di lavoro clandestino dell’UPC, l'Assemblea 
nazionale vota, il 23 giugno 1956, la loi-cadre presentata 
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da Gaston Defferre a nome del ministro d’Oltremare del 
governo del fronte repubblicano. L’esperienza d’Indocina 
e la crescita della rivoluzione hanno affinato la politica 
coloniale francese: la legge Defferre istituisce in ogni 
colonia dell’Africa nera un esecutivo indigeno, presieduto 
dal governo francese, e comportante un ufficio di vice- 
presidenza africana, responsabile di fronte ad una assem- 
blea legislativa locale a maggioranza africana, ma in cui 
la minoranza francese sia più che largamente rappresen- 
tata. La legge Defferre è un passo intelligente che ha una 
certa efficacia in quelle colonie dove le popolazioni si 
stanno avviando allo scontro, come nel caso della Gui- 
nea: in tali contesti, la maschera della collaborazione 
riesce a contenere almeno in parte l’ondata di malcon- 
tento. In Camerun, invece, dopo i massacri e la repres- 
sione, la facciata della /oi-cadre assume connotati grotte- 
schi che non ingannano nessuno. Nel frattempo, Um Nyo- 
bé era riuscito a creare la prima zona di guerriglia: a 
Sanaga-Maritime vi furono i primi attentati multipli. 
Di fronte al fallimento della loi-cadre in Camerun, co- 
stretto ad una sistematica azione repressiva il cui grado 
di intensità, dopo i massacri del 1955 e con la guerra di 
guerriglia che si va organizzando, non fa che aumentare, 
il colonialismo francese deve cambiare gioco. 

Defferre, l’autore della /oi-cadre, fa silurare l’ormai 
scomodo Roland Pré ed al suo posto fa nominare Pierre 
Messmer quale alto commissario di Francia. Messmer, 
« futuro Catone del gollismo, del resto molto attaccato 
ai vantaggi di carriera, non disdegna le anticamere dei 
ministri di sizistra del fronte repubblicano, dai quali è 
apprezzato, si dice, per il suo senso di disciplina, vale a 
dire, nel linguaggio dell’epoca, pet il suo opportunismo ». 
Il 2 e 3 dicembre 1956, si svolgono le elezioni locali 
previste dalla legge Defferre, per istituire il primo go- 
verno camerunese.” 


? A proposito delle elezioni del 1956, Georges Chaffard nota nel 
suo libro Les carnets secrets de la décolonisation (tomo II): « Se 
la legge d’amnistia fosse stata votata a Parigi entro un periodo di 
tempo compatibile con l’apertura della campagna elettorale, e se 
l’UPC avesse potuto condurre la propria campagna apertamente, 
esso avrebbe senza dubbio ottenuto spettacolari successi per le 
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Il 15 maggio, André-Marie Mbida viene nominato ca- 

po del primo governo del Camerun autonomo. Mbida, cat- 
tolico fervente, ex seminarista, aveva iniziato la propria 
carriera politica al seguito di Louis Paul Aujoulat (ave- 
va aderito, insieme ad Ahidjo, al BDC, nel 1953), ma si 
era poi separato da lui, divenendo anzi uno dei suoi prin- 
cipali avversari. Si era poi legato al gruppo socialista di 
Palazzo Borbone, che controllava la coalizione di siristra 
del fronte repubblicano, ancora al governo. Ponendosi 
alla testa di un gruppo di esponenti della borghesia cat- 
tolica, appoggiata sotto banco dal clero missionario e dal- 
lo stesso Messmer, Mbida vinse anche le elezioni locali e, 
una volta alla testa del governo, chiamò Ahidjo a farne 
parte. 
Di questo periodo sono i due principali scritti di Um 
Nyobé, Le vere soluzioni per una condotta politica e 
morale in Camerun e Per il superamento della crisi came- 
runese. In questi studi, Um Nyobé dimostra che l’UPC 
ha sempre praticato una politica di apertura, per risolvere 
la questione camerunese. 

« Nonostante questa politica di negazione delle nostre 
più elementari libertà » scrive Um Nyobé nella prima 
opera « nonostante l'interdizione che pesa da oltre due 
anni sulla parte più importante dell'opinione pubblica, 
noi non abbiamo smesso di moltiplicare le proposte co- 
Struttive per sfociare in una soluzione negoziata del pro- 
blema camerunese. A queste pacifiche manifestazioni, 
quanto meno concilianti, le autorità francesi hanno oppo- 
sto il silenzio, il disprezzo quando non erano insulti,... 
ma non abbiamo perso tutte le speranze. Pensiamo anche 
che spetta a noi, una volta di più, proporre delle misure 
che consideriamo valide per ottenere autentiche soluzioni 
per un comportamento politico e morale nel paese. Cost, 


proprie liste. Ma è soltanto l’11 dicembre, dodici giorni prima 
dello scrutinio, che l'Assemblea nazionale vota, in prima istanza, 
il progetto di legge. Il testo dev'essere inviato al Consiglio della 
repubblica, la cui decisione prenderà due buoni mesi per essere 
inviata, eventualmente, in seconda lettura a Palazzo Borbone. Tutto 
avviene dunque come se l’autorità francese cercasse di scartare 
l’UPC dalle consultazioni, attraverso artifici di procedura. » 
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si vedrà da quale parte si trovano intransigenza e mala- 
fede. » 

Anche i dirigenti dell’UPC che si trovavano nel Came- 
run detto « britannico » sono costretti a lasciare il paese, 
dopo la decisione del governo inglese d’interdire la se- 
zione del partito in questa parte del Camerun. Prima a 
Kartum, poi al Cairo, i dirigenti dell’UPC preparano 
l'intervento per la XII sessione dell'ONU. Per la prima 
volta, si presenta a questi lavori un delegato degli stu- 
denti camerunesi, Osende Afana. 

Di fronte all’impossibilità di una soluzione negoziata, 
all’UPC non resta altra alternativa che moltiplicare gli 
sforzi lungo la via della lotta armata. La rivoluzione si 
estende a tutto il paese quando un nuovo fronte, diretto 
da Singap, viene aperto ad ovest. Anche Douala e Mungo 
entrano nella resistenza. 

I successi dell’UPC impressionano il colonialismo fran- 
cese. Pierre Messmer viene sostituito, ed al suo po- 
sto viene messo un uomo « sicuro », Jean Ramadier. Il 
nuovo alto commissario è venuto per rimettere ordine 
nella situazione. Col suo appoggio, l’11 febbraio 1958, 
Ahmadou Ahidjo rassegna le dimissioni dal governo Mbi- 
da, alla testa del gruppo musulmano: è la crisi. Mbida 
cambia bruscamente gioco e, gettandosi alle spalle i suoi 
quasi tradizionali rappotti coi socialisti di Palazzo Bor- 
bone, si reca a Parigi dove, legatosi agli ambienti più 
reazionari, tuona contro « l’alto commissario criptocomu- 
nista di Yaoundé ». Ma Parigi, dopo alcuni mesi di esita- 
zione, prende la sua decisione ed appoggia Ramadier * 
ed il suo uomo Ahidjo. Il 13 settembre, le truppe fran- 
cesi riescono a catturare Um Nyobé, tradito da Mayi- 
Matipe; Ahidjo ne ordina immediatamente l’assassinio. 

I colonialisti sono convinti che la morte di Um Nyobé 
abbia finalmente tagliato la testa alla rivoluzione came- 


% « Pit tardi, in effetti, Jean Ramadier dirà che il suo colpo di Stato 
contro Mbida tendeva in realtà a facilitare la formazione di un go- 
verno di transizione che sarebbe stato poi cancellato per lasciare 
il posto a Ruben Um Nyobé, personaggio la cui presenza alla 
direzione del paese gli pareva indispensabile, se la Francia desi- 
derava stabilire sinceri e durevoli legami con un Camerun eman- 
cipato » (in Main basse sur le Kamerun, di Mongo Béti, Parigi, 
1972, p. 30). 
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runese. Il 19 ottobre 1958, il nuovo commissario, Xavier 
Torre, annuncia che la Francia gollista è disposta ad ac- 
cordare l’indipendenza al Camerun. Nonostante gli sforzi 
di Roland Moumié, presidente dell’UPC, che chiedeva 
all'ONU d’intervenire per indire libere elezioni prima del- 
l’« indipendenza », l'ONU subisce le pressioni di De 
Gaulle e vota la fine del mandato sul Camerun: da quel 
momento la Francia ha le mani libere per organizzare il 
« passaggio dei poteri ». Nell’ottobre 1959, l'Assemblea 
legislativa camerunese vota i pieni poteri ad Ahmadou 
Ahidjo, in previsione dei negoziati con la metropoli, pri- 
ma del 1° gennaio 1960, giorno stabilito per la procla- 
mazione dell’indipendenza. Il tutto coincide con un’azio- 
ne repressiva che non ha precedenti. Ahidjo non si ac- 
contenta più della repressione individuale e ricorre anche 
alla repressione di massa: interi villaggi sospettati di ave- 
re rapporti con i guerriglieri sono completamente distrut- 
ti. Nella sola città di Bafoussam, che contava 25.000 abi- 
tanti, secondo le stesse fonti ufficiali, stazionavano circa 
30.000 soldati. 

Il 26 dicembre 1959, Ahmadou Ahidjo e Michel De- 
bré firmano il trattato di cooperazione, il primo di questo 
genere che, in seguito, servirà da modello per tutti gli 
altri trattati coi paesi africani francofoni. L’UPC, in que- 
sta occasione, pubblica a Conakry un documento che si 
rivelerà profetico. Vi è detto, fra l’altro: 

« ... L'indipendenza attuale non corrisponde assoluta- 
mente agli obiettivi perseguiti dall’UPC fin dalla sua na- 
scita. A partire dal prossimo 1° gennaio, il Camerun go- 
drà di una indipendenza nominale. Lungi dall’essere uno 
strumento indispensabile al pieno sviluppo del popolo, 
essa sarà al contrario la gogna per mezzo della quale gli 
agenti del colonialismo e dell’imperialismo continueranno 
a tenerlo prigioniero nel proprio paese. Questo popolo 
continuerà ad andare nudo ed a morire di fame, in un 
paese che rigurgita di considerevoli risorse economiche. 
[...] Se l’esperimento fascista, contro cui il popolo came- 
runese lotta, riesce, quelli che vi sono interessati non esi- 
teranno ad estendere il loro campo d'azione... » 


? Citato da Georges Chaffard, op. cit. 


20 INTRODUZIONE 


Cosî, il 1° gennaio 1960, la farsa dell’indipendenza, la 
battuta di avvio ad uno.dei primi governi neocoloniali- 
sti, viene realizzata. Alla manifestazione non mancano gli 
ospiti d’onore: c'è Henry Cabot Lodge, John Profumo, il 
segretario dell'ONU Dag Hammarskj6ld, e c’è anche A. 
Kossighin che rappresenta l'URSS. Fatto curioso, è pre- 
sente anche Modibo Keita, il futuro presidente « rivolu- 
zionario » del Mali. 

Nello stesso momento in cui vengono letti i discorsi 
ufficiali, in Camerun si stanno svolgendo violenti scontri, 
soprattutto nei sobborghi di Douala e all’aeroporto. Il 
paese è in fermento sotto la direzione dell’ELNK (Esercito 
di Liberazione Nazionale del Camerun) in cui si è trasfor- 
mato il Comitato Nazionale Organizzatore, creato da Um 
Nyobé a Sanaga-Maritime. 

Verso la fine dell’anno, il 3 novembre, Roland Moumié 
fa la fine del suo predecessore Um Nyobé. Un agente del 
servizio segreto francese, William Bechtel, assassina Mou- 
mié a Ginevra. Nel luglio 1961, Quandié lo sostituisce 
alla testa dell’UPC. Il partito dimostra molta vitalità; tra 
il 1965 ed il 1968, sono aperti altri due fronti, nel sud 
e nel sud-est, comandati da Osende Afana e Woungly 
Massaga. Afana viene ucciso nel 1966. 

Il 15 gennaio 1971, anche Quandié è assassinato dopo 
un processo-farsa di cui si è parlato pochissimo. Gli alti 
e bassi della guerra di liberazione di questo paese neo- 
coloniale che è entrato vigorosamente nel vasto gioco del- 
la cooperazione, hanno sempre una caratteristica: la co- 
stante della resistenza. La continuità di questa, a partire 
dalla « indipendenza », è tracciata in questo lavoro di 
Massaga, che, al tempo stesso, compie un’analisi politico- 
ideologica di questa lotta. E viene cosî dimostrato, an- 
cora una volta, come « la lotta armata di liberazione na- 
zionale non è una questione morale, ma una necessità 
scientifica determinata dalla storia ».!° 

Mario Albano 
Roma, agosto 1972 


10 È una frase di N’krumah. 


NOTA DI PRESENTAZIONE 


Ci siamo sforzati in questo studio, insieme ai quadri 
e ai responsabili del partito, di dare una visione d’insie- 
me della linea di condotta dell’UPC rispetto ai principali 
problemi che si pongono alla lotta del popolo del Came- 
run all’indomani dell’assassinio del compagno Ernest 
Ouandié, presidente del Comitato Rivoluzionario del- 
L’UPC e comandante in capo dell’ELNK. 

Assumendo come punto di partenza le iniziative politi- 
che del nostro partito durante il periodo dei « Processi di 
Yaoundé », abbiamo innanzi tutto precisato le parole d’or- 
dine che si rifanno a queste iniziative dopo il crimine di 
Bafoussam, di fronte cioè alla cecità del regime Ahidjo e 
all’inopportuno avallo che il governo francese, pochi gior- 
ni dopo le esecuzioni capitali del 15 gennaio 1971, ha im- 
pudentemente confermato all’infame dittatore. Abbiamo 
poi voluto ricordare alcuni insegnamenti di dieci anni di 
lotta contro il neocolonialismo, più per invitare i nostri 
compagni alla riflessione che per farne un bilancio. 

Alla luce di questa breve retrospettiva, un richiamo 
più esplicito è stato fatto ai termini attuali della nostra 
lotta e ai suoi obiettivi, sia per quanto concerne il suo 
programma nazionale e democratico, sia riguardo ai pro- 
blemi che si presentano nella prospettiva di una rivolu- 
zione operaia e contadina. 

Non potevamo fare a meno di affrontare due problemi 
importanti che, attualmente, preoccupano tutti i came- 
runesi: la questione nazionale, che si pone nel nostro 
paese sotto il complesso aspetto di una grande diversità 
etnica e di una duplice eredità coloniale, e la questione 
del partito unico. 


1 La colonizzazione tedesca, che stabili le frontiere del paese, ven- 
ne esercitata su tutto il territorio. Si tratta dunque, qui, della du- 
plice colonizzazione franco-britannica, sotto regime di mandato, so- 
pravvenuto all’indomani della prima guerra mondiale. La Francia 
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Gli elementi di tesi sulla questione nazionale svilup- 
pano, come alternativa all’imzpasse dell’attuale soluzione 
federale, il punto di vista dell’UPC sullo Stato unitario, 
tracciando a grandi linee una soluzione che potrebbe ren- 
dere armonica e dinamica la multinazionalità — nel senso 
etnologico del termine — mediante una sistematica demo- 
cratizzazione della vita politica del paese ed una vera e 
propria rivoluzione culturale. 

A proposito del partito unico, abbiamo voluto fornire 
i dati che illustrano la trasformazione del partito di Ahi- 
djo in un sistema di terrore e di barbara inquisizione: 
L’PUNC-Cadi-del-Cane-Nero, sorta di vodow ufficiale, ba- 
sato su riti magici artiterroristici. Portando questo esame 
a un livello teorico pit generale e partendo dal punto di 
vista che un partito unico è necessariamente l’espressione 
di una dittatura di classe, abbiamo avanzato l'ipotesi che 
questo sistema, cosî come si presenta attualmente in 
Africa, debba essere valutato non in termini di distinzione 
formale fra partito unico progressista e partito unico rea- 
zionario, ma partendo dalla domanda: « Chi ha il po- 
terer », 

Infine, una veduta d’insieme della situazione, dalle 
impasses istituzionali e politiche, alle strozzature e alle 
difficoltà socio-economiche del regime di Ahidjo, porta a 
un breve riesame dei problemi tattici e, in particolare, alla 
questione della lotta armata all’indomani dell’assassinio 
di Ernest Quandié. Lo studio si conclude con un quadro 
d’insieme degli obiettivi dell’UPC e di tutti i patrioti 
camerunesi che, al di fuori del regime o in seno ad esso, 
e a vari livelli, si augurano l’avvento nel nostro paese di 
un regime democratico, veramente rappresentativo del 
popolo, e al servizio delle sue giuste e profonde aspira- 
zioni. 


W. M. 


e la Gran Bretagna si erano infatti spartite il bottino di guerra €, 
nel 1922, avevano fatto ratificare questa occupazione dalla Società 
delle Nazioni. 


I RETROSPETTIVA DI DIECI ANNI DI LOTTA 
CONTRO IL NEOCOLONIALISMO 


Dopo l’assassinio del presidente Ouandié, è evidente 
che impegnarsi nell’azione non è sufficiente: bisogna trar- 
re insegnamenti dai dieci anni di lotta contro il neocolo- 
nialismo, criticare i nostri errori, correggerli fermamente. 

La prima reazione di alcuni membri del partito in se- 
guito all’arresto del presidente Quandié, fu di chiedere al 
Comitato Rivoluzionario che venissero impartite le diret- 
tive per una risposta immediata. Sia dall’interno che dal- 
l’estero furono proposte eventuali immediate ma avven- 
tate azioni individuali o di massa. Malgrado le preoccu- 
pate reazioni di alcuni compagni, si consigliò di mante- 
nere la calma e la vigilanza. Questo non fu dettato, co- 
me si potrebbe credere, dall’ingenua fiducia in una even- 
tuale soluzione politica negoziata. Si lasciava aperta la via 
a una soluzione di questo tipo, ma le direttive erano det- 
tate principalmente dalla situazione concreta. I nostri com- 
pagni che agivano nei grandi centri urbani non erano pre- 
parati né sufficientemente coordinati per poter ottenere 
una partecipazione di massa ad eventuali manifestazioni. 
L’attività delle forze repressive dopo l’arresto del presi- 
dente Quandié dimostrava che il regime stava prendendo 
tutte le precauzioni in vista di una prova di forza. Secondo 
noi, piuttosto che avviare una decisiva battaglia di massa, 
che avrebbe avuto scarse possibilità di salvare la vita del 
presidente Quandié, era importante non perdere di vista 
l’obiettivo fondamentale posto all’ordine del giorno dalla 
situazione attuale: evitare l’isolamento del nostro partito 
su tutti i piani e preparare le condizioni di una mobili- 
tazione del popolo per la continuazione della lotta rivo- 
luzionaria, pur facendo tutti gli sforzi possibili per sal- 
vare il presidente Quandié. 

Alcuni già speculano sul crollo dell’UPC e sulla sua 
scomparsa dalla scena politica; questa non è comunque 
una ragione sufficiente perché ci si lasci guidare soltanto 


24 RETROSPETTIVA DI DIECI ANNI DI LOTTA 


dalla preoccupazione d’affermare la vitalità del partito, o 
perché si improvvisi una risposta al regime di Ahidjo. La 
risposta del nostro popolo alla sfida della reazione-fantoc- 
cio e dell’imperialismo francese dev'essere graduale e pro- 
gressiva. Essa deve fondarsi, piuttosto che sul risentimento 
e sulla collera, sugli insegnamenti che dobbiamo trarre 
dall’esperienza di dieci anni di lotta contro il neocolo- 
nialismo. | 

Le iniziative dell’UPC e delle masse popolari all’in- 
domani dell’assassinio del presidente Ouandié devono te- 
ner conto degli ostacoli sui quali abbiamo già inciampato, 
sapere come aggirare questi ostacoli e trarre lezioni dagli 
errori commessi per fare avanzare la lotta. È inevitabile 
che, se manca una riflessione che preceda ed accompagni 
la nostra azione, ci si tittoverà nuovamente alle prese con 
le stesse prove e con identiche difficoltà. 

Il bilancio di dieci anni di lotta non può essere fatto 
in poche righe. A questo proposito non potremo dunque 
che sottolineare alcune considerazioni generali per invi- 
tare i nostri compagni e tutti i patrioti del Camerun a 
proseguire questa riflessione. Ciò è dettato dalla preoc- 
cupazione di accrescere l’efficacia del nostro lavoro e di 
elevare il livello politico delle masse popolari nel nostro 
paese. Dallo spirito di iniziativa di queste masse dipende- 
rà un nuovo sviluppo della lotta rivoluzionaria. 

Un decennio di lotta è trascorso fra il rientro del com- 
pagno Ernest Quandié in zona di guerriglia (fine luglio 
1961) ed il suo assassinio a Bafoussam (15 gennaio 1971). 
Questo periodo copre praticamente un decennio di potere 
neocoloniale nel nostro paese. 


1) Il regime 


Dalla proclamazione dell’indipendenza formale del no- 
stro paese fino ad oggi, si possono distinguere tre fasi 
nell’evoluzione del regime neocolonialista: 


1. Fase di instaurazione del potere neocoloniale e delle 
sue istituzioni (1960-’64) 
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Questa fase corrisponde pressappoco al primo mandato 
presidenziale di Ahmadou Ahidjo. Essa è stata contras- 
segnata in particolare dall’assassinio del presidente Félix 
Moumié (Ginevra, novembre 1960) e dalla creazione 
delle istituzioni federali (a partire dall'ottobre 1961). 
Durante questo periodo, Ahidjo impone con la forza il 
suo gruppuscolo politico (Unione Camerunese, UC) come 
partito unico del Camerun orientale dove liquida tutte le 
altre formazioni politiche legali (1962-’64). L’imperiali- 
smo accelera l’instaurarsi dell'apparato repressivo della 
dittatura: l’esercito camerunese prende progressivamente 
il posto delle truppe coloniali della comunità, e, paralle- 
lamente, la polizia. Il complesso di leggi contro il movi- 
mento di liberazione si perfeziona. Nello stesso periodo, 
si verifica il processo di formazione della borghesia buro- 
cratica e compradora, favorito dalla defezione delle classi 
medie di fronte alla lotta rivoluzionaria (quadri intellet- 
tuali, piccoli funzionari, piccoli commercianti e artigia- 
ni, ecc.). 


2. Fase di affermazione e consolidamento del nuovo Stato 
coloniale e della dittatura della borghesia burocratica 
(196569) 


Anche questa fase coincide pressappoco col secondo 
mandato di Ahidjo. Essa sarà contrassegnata soprattutto 
dalla formazione dell’UNC: il dittatore impone il suo 
partito unico su tutto il territorio nazionale integrandovi 
le formazioni politiche del Camerun occidentale (1966). 
Essa sarà favorita, sul piano interno, da un relativo mi- 
glioramento della situazione economica (sviluppo della 
produzione agricola, avviamento di alcuni progetti indu- 
striali e di infrastruttura). È anche un periodo di raffor- 
zamento dell’influenza del capitale finanziario sull’econo- 
mia del paese: gli investitori stranieri sono incoraggiati 
dai risultati dell’insediamento del potere neocoloniale e 
dalla politica « liberale » del regime-fantoccio che garan- 
tisce loro le più grandi facilitazioni. | 

Sul piano estero, il consolidamento del regime benefi- 
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cerà degli importanti progressi del neocolonialismo a li- 
vello di continente africano (consolidamento nell’Organiz- 
zazione d’Unità Africana — OUA — di un orientamento 
conservatore ed assenza di un gruppo di Stati progressisti, 
mentre va affermandosi l’OCAM; colpo di Stato di Joseph 
Mobutu nel Congo-Lumumba, crisi nigeriana e rovescia- 
mento del presidente Kwame N’krumah...). Durante que- 
sto periodo, il regime Ahidjo sistematizza il proprio di- 
spotismo. Si afferma il carattere di classe della borghesia 
burocratica e compradora, anche a discapito delle forze 
medie e dei quadri intellettuali. 


3. Nuova fase di difficoltà per la politica neocoloniale, 


nella quale la dittatura terrorista si scontra con diversi 
ostacoli 


Questo periodo, che è il periodo attuale, è caratteriz- 
zato dal progressivo aggravarsi della situazione del regime 
di fronte al crescente malcontento delle masse popolari, 
ivi compresi larghi settori della piccola borghesia che 
aspiravano alla « democratizzazione » delle istituzioni e 
che, in questo senso, hanno ormai visto svanire ogni pos- 
sibile speranza. È significativo che questo malcontento si 
sia particolarmente esteso in occasione delle « elezioni 
presidenziali » del 1970, nel corso delle quali Ahidjo si è 
aggiudicato un terzo mandato della durata di cinque anni. 
È nel corso di questa terza fase che sono apparse le prime 
lotte operaie, dopo l’indipendenza. Un progressivo rallen- 
tamento nella crescita economica consente di prevedere 
maggiori e sempre più gravi difficoltà, tenendo conto, in 
particolare, delle contraddizioni politiche e socio-economi- 
che che caratterizzano l’attuale situazione in Camerun e 
su cui torneremo in seguito. 

In questo contesto l’assassinio del presidente Quandié 
appare come un tentativo dell’imperialismo francese di 
consolidare la posizione di Ahidjo o almeno di guadagnare 
tempo per poter trovare una soluzione alternativa favo- 
revole ai suoi piani, Si tratta, come pare evidente, dello 
stesso calcolo che indusse a suo tempo l’imperialismo 
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francese ad inviare un agente dei servizi segreti per ucci- 
dere il presidente Félix Moumié. Bisogna sottolineare in 
effetti che il persistere della lotta dell’UPC nel corso di 
questo decennio di neocolonialismo, il fatto che il partito 
sia riuscito, nonostante le numerose difficoltà, a manife- 
stare la propria vitalità e ad estendere il proprio lavoro 
clandestino, dimostrano come esso sia la forza centrale 
della resistenza popolare contro la dittatura neocolonia- 
lista. 

È importante inoltre non perdere di vista che, nel suo 
complesso, il decennio trascorso si è caratterizzato come 
un periodo di messa a punto del sistema neocolonialista 
in Africa. Per quanto riguarda le zone del continente do- 
minate dal grande capitale francese, il recente viaggio di 
Pompidou segna l’inizio di un’era durante la quale il ca- 
pitale monopolista francese, ritenendo sufficientemente 
consolidato il proprio sistema neocoloniale, si propone 
d’accrescere gli investimenti e d’intensificare le proprie 
relazioni economiche. I segni del malcontento popolare 
che si sono manifestati un po’ dovunque, nel continente, 
non hanno certamente mancato di suscitare delle inquie- 
tudini; glinuomini d’affari francesi hanno ancora bisogno 
di garanzie e lo Stato francese, presieduto da Georges 
Pompidou, si affretta, naturalmente, ad accordargliele. 
L’imperialismo francese ritiene che questi segni di insta- 
bilità della situazione africana siano transitori. In ogni 
occasione, esso raccomanda di domare i ribelli con una 
repressione energica. È nel quadro di questa indicazione 
generale di « fermezza », ribadita da Georges Pompidou, 
alla quale si attengono attualmente tutti i capi di Stato 
agli ordini di Foccart, che venne presa la decisione, molto 
prima dei « processi », di assassinare il presidente del- 
l’UPC. È poco probabile tuttavia che questo crimine por- 
ti ai risultati che gli assassini contavano di raggiungere. 


2) L'UPC 


Durante il decennio trascorso, l’UPC non è riuscito a 
mantenere l’iniziativa né sul piano della lotta armata né 
su quello delle lotte di massa, nonostante i seri sforzi che 
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ebbero come risultato quello di dare un relativo impulso 
alle azioni di guerriglia sviluppate in seguito al rientro 
di Ernest Quandié, ed un infruttuoso tentativo di esten- 
dere la guerriglia nel sud-est del paese (dalla fine del 
1967 alla metà del 1969). Si possono comunque distin- 
guere tre fasi nell'azione dell’UPC nel corso di questo 
decennio. 

Dal 1961 al 1963: gli sforzi dell’UPC si sono soprat- 
tutto centrati sulla necessità di risolvere le difficoltà in- 
trinseche della lotta tanto all’estero quanto all’interno, 
senza che sia stato trascurato a quest’ultimo livello il pro- 
blema del rilancio della lotta armata. Le due Assemblee 
popolari che si sono svolte in zona di guerriglia (13 set- 
tembre 1962 e 25 aprile 1963) sono il fatto più signifi- 
cativo di questi primi anni del decennio. 

Dal 1964 al 1967: le difficoltà di collegamento fra l’in- 
terno e l’estero si erano aggravate. All’estero persiste- 
vano le contraddizioni interne all’UPC. Fu tuttavia in 
questo contesto che vennero fatti i preparativi per radi- 
care la guerriglia nel sud-est del paese (secondo fronte). 

Dal 1967 al 1970: la vita dell’UPC fu contrassegnata 
dall'apertura e dalla sconfitta, dopo un anno e mezzo 
d’esistenza, del secondo fronte dell’ELNK. nel sud-est, 
mentre si sviluppava il lavoro clandestino e nel 1969 
apparivano le prime lotte rivendicative ed altre azioni 
condotte dai lavoratori. Il 18 agosto 1970, il presidente 
Ernest Ouandié veniva catturato in un’imboscata ed il 15 
gennaio 1971, dopo un processo-farsa, veniva assassinato. 
Vediamo più dettagliatamente questa cronologia. 


1. 1961-63: il rientro di Ernest Quandié e le Assem- 
blee popolari 


Il rientro di Ernest Quandié in zona di guerriglia alla 
fine del gennaio 1961 era un provvedimento destinato a 
rilanciare la lotta dopo l’assassinio del compagno Félix 
Moumié perpetrato a Ginevra (3 novembre 1960) da un 
agente dei servizi speciali francesi. Questo provvedimen- 
to, necessario e positivo, si sarebbe tuttavia rivelato insuf- 
ficiente di fronte all’insieme di problemi che si presen- 
tavano in quel periodo al nostro partito. Era senza dub- 
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bio necessaria una analisi più approfondita di questi pro- 
blemi, una analisi che considerasse nello stesso tempo 
l'evoluzione della lotta dopo l’assassinio del segretario 
generale Ruben Um Nyobé (13 settembre 1958), i nuovi 
problemi sorti con la proclamazione dell’indipendenza 
neocoloniale, cosî come la probabile evoluzione della si- 
tuazione particolare alla luce di una valutazione oggettiva 
della situazione generale (condizioni e problemi della resi- 
stenza e del partito all’interno ed all’estero...). Era anche 
ora che i dirigenti facessero il punto sull’evolversi dei rap- 
porti di forza nel continente africano e sulla situazione in- 
ternazionale in relazione alla nostra lotta. Problemi quali 
la cooperazione di tutti gli Stati africani indipendenti sul- 
la base dello statu quo o quelli, ad esempio, derivanti dal 
conflitto cino-sovietico erano già nettamente percepibili 
da una organizzazione come l’UPC e dovevano venire esa- 
minati; in alcuni casi erano già stati affrontati ma senza 
una sufficiente attenzione. 

Se, alla vigilia del rientro del compagno Ernest Quan- 
dié, questi problemi legati alla lotta fossero stati affron- 
tati e portati, almeno nelle conclusioni generali, a cono- 
scenza dei militanti e delle masse popolari, ciò avrebbe 
sicuramente contribuito a rendere i membri del partito 
più vigilanti e coscienti dei pericoli che minacciavano la 
lotta. Il rientro del compagno Quandié poteva allora esse- 
re situato nel quadro di un insieme convergente di misure 
organizzative, di propaganda e di educazione delle masse, 
concernenti cioè tanto la lotta armata che il lavoro po- 
litico clandestino e le lotte delle masse. Nelle circostan- 
ze in cui esso si realizzò, intervenne come una misura 
parziale basata sulla convinzione generalmente diffusa che 
esso fosse di per sé sufficiente a dare nuovo impulso al- 
l’insieme della lotta rivoluzionaria. Nonostante tutta la 
sua importanza strategica, esso si trovò doppiamente ipo- 
tecato: all’estero dalle diverse contraddizioni delle lotte 
intestine, all’interno dalle difficoltà in seno all’ELNK, pri- 
vo di un comando unico e senza un effettivo controllo 
politico che non riusciva né ad organizzare vaste zone 
liberate o controllate, né ad organizzare se stesso. 


1 Le zone controllate dall’ELNK contavano allora più di 200.000 
abitanti. 
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Le Assemblee popolari convocate e presiedute dal com- 
pagno Ernest Quandié tendevano a eliminare questa dop- 
pia ipoteca esterna ed interna, ma non riuscirono a rias- 
sorbire il duplice processo di riflusso già ampiamente 
avviato. All’interno, dopo la fine del 1960, le forze ar- 
mate della « Comunità », cominciarono ad approfittare 
della disorganizzazione dell’ELNK per ristabilire progres- 
sivamente il loro controllo sulle zone liberate. Gli sforzi 
riorganizzativi effettuati dal compagno Quandié fin dal 
suo arrivo si urtarono contro la diffidenza di alcuni co- 
mandanti della guerriglia. È in quest'epoca che cade uno 
dei principali capi dell’ELNK, il compagno Martin Singap 
che il compagno Quandié non era riuscito ad incontrare. 

La soluzione sul piano militare a questa situazione, che 
consisteva nell’investire la rinnovata direzione del partito, 
il Comitato Rivoluzionario dell’UPC, della prerogativa di 
dirigere la lotta su tutti i piani e di creare uno stato mag- 
giore generale che gli fosse direttamente subordinato non 
riusci a rimettere a posto le cose. Fu dunque soltanto alla 
fine di un lungo lavoro che il compagno Ernest Quandié, 
comandante in capo di tutto l’ELNK fin dalla sua ele- 
zione a presidente del CR da parte dell'Assemblea popo- 
lare del 13 settembre 1962, dopo aver preso in mano la 

. situazione, fini per estendere la propria autorità su tutte 
le forze rivoluzionarie e patriottiche nell’ovest del paese, 
e altrove. 

Sul piano esterno, le misure organizzative adottate dal 
compagno Quandié con le Assemblee popolari non conob- 
bero che un limitato successo. Nonostante la loro evidente 
elasticità, gli elementi dell’opposizione rimasero intratta- 
bili e rifiutarono ogni confronto, malgrado gli sforzi delle 
dirigenti e dei responsabili in esilio dell’organizzazione del- 


le donne del partito (UDEFEC): ‘ l’azione del Ndeh Ntu- 


2 Un messaggio, ricevuto e trasmesso da noi, fu indirizzato a que- 
sto proposito dal compagno Quandié al compagno Kingue. Ernest 
Quandié rendeva noto al collega la triste notizia giuntagli e si ram- 
maricava delle difficoltà incontrate nel coordinare il lavoro con il 
compagno Singap. 

3 Su proposta del compagno Quandié, i compagni Kingue e Osen- 
de furono eletti rispettivamente vice-presidente e membro del Co- 
mitato Rivoluzionario. i 
4 Le compagne C. Teck, vice-presidente, M. Quandié, segretaria 
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mazah, che godeva del possente appoggio della polizia 
reazionaria del Ghana, fu per parecchio tempo caratte- 
rizzata dal frazionismo. Bisogna precisare che le informa- 
zioni sullo svolgimento della I Assemblea popolare erano 
giunte all’estero dopo la liberazione del primo contin- 
gente della colonia camerunese (incarcerata in blocco dopo 
gli attentati a colpi di granata contro il presidente N’kru- 
mah e la popolazione ghaneana, e in seguito ad abili ma- 
novre della polizia). Quest'ultima fece di tutto per de- 
moralizzare i nostri compagni. La loro liberazione, otte- 
nuta con una lotta alla quale contribuirono con ammire- 
vole devozione alcuni patrioti africani collaboratori del 
presidente del Ghana, fu per il partito una vittoria di 
Pirro; parecchi fra questi uscirono dalla prigione con la 
convinzione che quegli stessi che avevano subîto perfino 
minacce di morte da parte della polizia ghaneana fossero 
i responsabili delle loro disavventure. Fu altrettanto fa- 
cile alla polizia ghaneana ed al suo alleato Ndeh Ntu- 
mazah che, fra i camerunesi liberati, era il solo ad avere 
accesso alle prigioni, far credere loro questa versione dei 
fatti ed anche che il Comitato Rivoluzionario era stato 
creato ad Accra durante la loro detenzione. 

La II Assemblea popolare che cercò di far ordine e 
chiarire ogni equivoco ottenne, al contrario, che gli sforzi 
della frazione per organizzarsi in gruppo autonomo con 
l'appoggio esterno fossero raddoppiati. È in questo mo- 
do che i conflitti intersocialisti si innestavano sui proble- 
mi interni del nostro partito. 

In questa situazione i metodi cui fecero ricorso parec- 
chi membri del partito misero in evidenza le difficoltà di 
pervenire ad una soluzione di compromesso conforme agli 
interessi della lotta. 

All’inizio, con una sorda campagna di insinuazioni se- 
guita anche da qualche volantino, fu il compagno Quan- 
dié stesso ad essere accusato d’aver proceduto alla li- 
quidazione fisica di tutti i quadri dell’ELNK, compreso 
Martin Singap: in tal modo erano insidiosamente utilizzati 


generale aggiunta, e P. Boumyemb si mobilitarono attivamente a 
fianco della direzione per tentare di ricondurre alla ragione il grup- 
po dissidente. 
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i messaggi inviati dal compagno Quandié, messaggi che 
escludevano peraltro ogni possibilità materiale per que- 
st'ultimo di commettere tali azioni ammesso che ne fosse 
capace! Si diceva poi che il compagno Kingue fosse il 
« primo » vice-presidente nel sostituito ufficio del Comi- 
tato Direttivo e che Ernest Quandié non potesse dun- 
que convocare delle riunioni senza il suo parere ed ancor 
meno assumere la presidenza del nuovo organismo di di- 
rezione in violazione di questa supposta prelazione. In 
realtà, non vi furono mai delle disposizioni statutarie ri- 
guardanti vice-presidenti nell’ufficio del Comitato Diret- 
tivo, e le disposizioni riguardanti la collegialità facevano 
totale astrazione sia dei problemi di collegamento che dei 
piani decisi in comune dai due dirigenti prima della loro 
separazione a proposito del consolidamento della direzio- 
ne di cui parecchi quadri e responsabili a loro vicini 
erano informati. Si dimenticava soprattutto il fatto della 
presenza di Ernest Quandié sul campo di battaglia e il fat- 
to che il compagno Kingue, colpito da una grave malattia, 
anche prima della detenzione collettiva summenzionata, 
era sempre più influenzato da amici con mentalità tribale 
e, soprattutto, da un uomo come Ntumazah. Ma non ci si 
fermò qui: lo stesso compagno Quandié fu dichiarato 
morto. Si cercava di gettare il maggior numero di sospetti 
sul Comitato Rivoluzionario. Gli sforzi dei membri del 
Comitato Rivoluzionario all’estero per controbattere que- 
sta propaganda letale per la lotta ebbero l’effetto di mobi- 
litare il grosso dei militanti che si trovavano all’estero, 
ma la frazione originale restava irriducibile. Gli osserva- 
tori internazionali erano sconcertati. Furono pubblicate 
informazioni obiettive: fotografie e documenti di guerri- 
glia e, soprattutto, del presidente Quandié, specificando, 
sulle stesse fotografie, la data. Tutto ciò, replicavano certi 
compagni che obbedivano a precise consegne di amici, 
non erano che trucchi realizzati ad Accra. Negli ambienti 
diplomatici venivano fornite ampie descrizioni della mor- 
te di Ernest Quandié, avvenuta da parecchio tempo, ad 
opera di Massaga, « ideatore del Comitato Rivoluziona- 
rio ad Accra », « agente numero uno del revisionismo 
sovietico », « avversario della lotta armata » che diveni- 
va, da allora, il pane quotidiano delle piccole pubblica- 
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zioni periferiche sedicenti « comuniste marxiste-leniniste » 
di tutte le tendenze. 

Cambiando tattica ogni volta che era necessario, alcuni 
rari elementi, di fatto non più di cinque, sono rimasti 
arroccati su questo atteggiamento.? 


5 Tutte le volte che ci è capitato d’incontrare compagni su queste 
posizioni, è stato sempre possibile ricondurli nelle nostre file, o 
realizzare con loro una vastissima intesa. 

Il compagno Ndooh Isaac, sindacalista e uno dei principali respon- 
sabili del gruppo Osende, si è unito a noi nel 1966. Da allora ha 
sempre dato prova di una dedizione rivoluzionaria degna della sua 
militanza, ed ha assunto l’incarico di rappresentante del partito ad 
Algeri. Nello stesso periodo, si univano a noi anche Pascal Iok, 
Pemha Simon e Otina Pascal: quest'ultimi due avrebbero combat- 
tuto sul secondo fronte. 

Marie Tjad Espoir, ex partigiana, selvaggiamente torturata dagli 
sbirri del regime per la sua attività di collegamento con la guerri- 
glia della Sanaga-Maritime, si è unita a noi nel 1968. - 
L’anno scorso, quando ci spostammo in Guinea, abbiamo trovato 
nei compagni Robert Ekwalla e Constantin Ngoa un conseguente 
spirito di unità ed una totale solidarietà; entrambi sono ex respon- 
sabili dello stesso gruppo. L’ultimo dirigente del BCD(p) rimasto 
su queste posizioni sarebbe Fosso Frangois. Egli avrebbe un lega- 
me con la vedova del compagno Osende. Come altri compagni, in 
occasione del nostro passaggio, essi furono invitati a Conakry da 
Robert Ekwalla, che inviò loro, con la nostra approvazione, due 
messaggi. Li si attese invano. In occasione dell’arresto del compa- 
gno Ouandié, pubblicarono un volantino dove accusavano il pre- 
sidente del Comitato Rivoluzionario di non aver fatto in nove anni 
niente per la guerriglia e di essersi lasciato catturare senza opporre 
resistenza, lasciando intendere che egli si fosse messo d’accordo 
con il nemico. Ci risulta anche che questa coppia conti su un 
collaboratore in seno al Comitato Esecutivo della FEANF. La si- 
tuazione di debolezza di questa organizzazione spiega come sia 
possibile condurre al suo interno la campagna antiupicista. Per 
concludere, vorremmo ricordare che Hogbe Nlend, altro « diri- 
gente » del gruppo, fondatore del cosiddetto « Partito Comunista 
Marxista-Leninista Camerunese », dopo aver abbandonato Osende, 
si è riconciliato col regime di Ahidjo. 

Aggiungiamo che ci è rimasto un ricordo commovente del gruppo 
di militanti di Conakry. 

La nostta posizione concreta sul problema dell’unità è sempre 
stata di non porre il riconoscimento del Comitato Rivoluzionario 
come pregiudiziale alla collaborazione militante più franca e di 
operare con tutti coloro che vogliono realmente portare avanti la 
lotta del popolo del Camerun. 
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2. 1964-67: difficoltà dei collegamenti e preparazione 
del secondo fronte dell’ELNK. 


Nel 1964, l’esercito di Ahidjo, che s'era di fatto sosti- 
tuito alle truppe francesi pur restando inquadrato sotto il 
comando di ufficiali e sottufficiali francesi, era riuscito a ri- 
prendersi la maggior parte delle zone occupate dall’ELNK 
(nel periodo 1959-’60). I centri di guerriglia che erano 
ripiegati in luoghi meno accessibili cercavano di riorga- 
nizzarsi sotto la direzione del compagno Ouandié. Nello 
stesso tempo, il presidente del Comitato Rivoluzionario 
si sforzava di dare impulso al lavoro politico clandestino 
con la collaborazione di compagnie che aveva formato lui 
stesso sul posto in una scuola di quadri improvvisata con 
i mezzi a disposizione. 

Di fronte alle sempre più serie difficoltà di collegamen- 
to fra l'interno e l’esterno, il Comitato Rivoluzionario 
dell’UPC fece i preparativi per iniziare la guerriglia nel 
sud-est del paese. Si trattava di cercare di realizzare sul 
terreno un collegamento con l’ovest e di permettere il 
rientro in zona di guerriglia dei membri del Comitato 
Rivoluzionario all’estero, rientro che fu raccomandato in 
occasione della I Assemblea popolare e che gli interessati 
avevano approvato con un giuramento individuale. Paral- 
lelamente, i membri del Comitato Rivoluzionario all’este- 
ro cercavano di realizzare il collegamento col compagno 
Quandié attraverso contatti stabiliti nel quadro del la- 
voro per il fronte unito. Un membro volontario del Co- 
mitato Rivoluzionario fu incaricato di cominciare i pre- 
parativi pratici per il secondo fronte con un gruppo di 
quadri sulla base delle risoluzioni delle riunioni plenarie 
e dei piani stabiliti in comune. È certo che l’inizio effet- 
tivo di questi preparativi disorganizzò il gruppo BCD(p): 
all’inizio del 1966, il compagno Osende Afana era al- 
la frontiera con dieci compagni, e praticamente senza 
armi. Il 15 marzo, nel corso di uno scontro, veniva cat- 
turato e selvaggiamente assassinato dai soldati-fantocci. 
Il secondo fronte non sarà comunque aperto che nel di- 


° Vedi, a questo proposito, l’Appendice II che riproduce la let- 


L. del compagno Michel Ndoh, membro del Comitato Rivoluzio- 
0. 
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cembre 1967: la confusione che viene fatta da alcuni a 
questo proposito con lo scontro di Moloundou è eviden- 
temente intenzionale. 

Alcune settimane prima dell’assassinio di Osende, nel 
Ghana si verificava un colpo di Stato. Questo paese co- 
stituiva l’ultimo rifugio libero e relativamente sicuro per 
gli upicisti esiliati e tollerava che essi facessero un minimo 
di attività militante (riunioni, commemorazioni, ecc.). 
L’indomani del colpo di Stato militare, i compagni Michel 
Ndoh, membro del Comitato Rivoluzionario dell’UPC, e 
Jean Martin Tchaptchet, capo della segreteria ammini- 
strativa e responsabile della pubblicazione dell’organo cen- 
trale del partito « La Voce del Camerun », vennero im- 
prigionati. L’incarcerazione di questi compagni e la disor- 
ganizzazione dei militanti del partito nel Ghana contri 
buirono certamente a far precipitare la crisi dei settori 
upicisti in Algeria. Non c'è dubbio che l’assassinio di 
Osende Afana demoralizzò alcuni membri già prima esi- 
tanti del Comitato Rivoluzionario in Algeria che dove- 
vano raggiungere il loro compagno incaricato dei prepa- 
rativi del secondo fronte. Questi compagni erano stati 
convocati e li si attendeva con impazienza: nessun dub- 
bio che, sul posto, essi avrebbero potuto dare un prezioso 
contributo alla formazione dei guerriglieri e rimediare agli 
errori strategici ed altre deviazioni che portarono uno di 
questi compagni ad accusare un suo collega d’essere gue- 
varista, piccolo-borghese, avventuriero e che dovette tut- 
tavia restare solo ed assumere il comando della guerri- 
glia creata a partire dal nulla.” 

Il nostro gruppo militante in Algeria fu dunque trava- 
gliato da inqualificabili lotte intestine. Un compagno sot- 
tomise tutto il gruppo ad una impietosa repressione ap- 
profittando di appoggi esterni: dirigenti e seri quadri del 
partito furono espulsi a volte con moglie e bambini pic- 
coli e sottoposti alla confisca d’ogni loro bene, sotto il 
peso di accuse sbalorditive, senza la minima prova e 


7 AI contrario, la collaborazione di alcuni quadri provenienti dal 
Ghana fu preziosa. Ad esempio, è certo che nella fase preparatoria 
pochi intellettuali potevano misurarsi, quanto ad efficienza, con 
uno dei nostri principali collaboratori: T. Emock Elang. Ad ogni 
modo, la lotta non è questione di titoli e diplomi. 
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senza alcun dibattito in seno al partito. 

Una volta creato il vuoto, i collegamenti che avrebbero 
dovuto essere assicurati dai canali del fronte per raggiun- 
gere il compagno Quandié si trasformarono, come dove- 
vamo renderci conto a nostre spese, nella preparazione 
di un « colpo di Stato ». 

Con nostra grande sorpresa, contro il secondo fronte 
fu avviata una campagna di denigrazione, di sabotaggio 
sistematico: manovre diplomatiche potentemente appog- 
giate, grosse menzogne, volantini triviali, accuse deliranti, 
il tutto condito con la salsa del marxismo-leninismo. Si 
faceva di tutte le erbe un fascio... 

Speriamo che tutti gli upicisti all’estero desiderosi di 
proseguire la lotta rivoluzionaria meditino profondamen- 
te sulle contraddizioni interne scoppiate in questi ultimi 
anni e analizzino le varie posizioni, ivi compreso l’at- 
teggiamento di quegli amici stranieri che parteciparono 
da vicino o da lontano o che contribuirono ad alimen- 
tare presso alcuni delle puerili illusioni. Un patriota che 
non riesca almeno a trarne preziose lezioni per una con- 
dotta responsabile e conseguentemente rivoluzionaria, è 
a nostro avviso un elemento da cui non ci si può aspet- 


tare nulla di positivo nel quadro della rivoluzione came- 
runese. 


3. 1967-70: apertura e sconfitta del secondo fronte, 
inizio delle prime lotte operaie dopo l’indipendenza- 
fantoccio, progresso della mobilitazione clandestina, 
arresto del presidente Quandié 


Le prime battaglie del secondo fronte. a Lélé, nel dipar- 
timento di Dja e Lobo (3, 4 e 10 dicembre 1967), per 
ammissione dei capi più importanti dell’esercito di Ahi- 
djo, sono incontestabilmente fra i colpi più duri che la 
guerriglia ha inferto alle forze governative. Ma il fatto 
stesso che sia stato necessario, per evitare il peggio, av- 
viare battaglie più facilmente inquadrabili in una guerra 
di movimento che nella guerriglia, costituiva già una con- 
danna parziale dell’esperienza del secondo fronte e met- 
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teva in rilievo tutti i fattori che avevano concorso alla 
sua sconfitta. Che quest’ultima non sia stata effettiva se 
non alla fine del giugno 1969, dopo la controffensiva delle 
forze governative successiva alla presa della piccola città 
di Djoum da parte degli ultimi distaccamenti dell’ELNK 
(18 giugno 1969), cioè più di un anno e mezzo dopo le 
prime battaglie, testimonia senza dubbio della determi- 
nazione che animava il gruppo guerrigliero. 

Presi uno ad uno, nessuno dei fattori tattici od orga- 
nizzativi che intralciarono la guerriglia nel sud-est è de- 
cisivo e, date le condizioni di quel periodo, non poteva 
essere realmente considerato come insormontabile. Messi 
insieme, tutti questi fattori non potevano essere superati 
che con una certa dose di fortuna che invece mancò alla 
guerriglia, supponendo, beninteso, che i combattenti fos- 
sero ben determinati e che le condizioni di massa fos- 
sero relativamente favorevoli, fattori che effettivamente 
non mancarono. 

Il principale impedimento era dato dal problema tat- 
tico di dover organizzare la guerriglia al di fuori del ter- 
ritorio nazionale e, soprattutto, dalla necessità di attraver- 
sare da un momento all’altro un paese fratello i cui diri- 
genti, nonostante le affermazioni della propaganda impe- 
rialista, erano generalmente lungi dal garantire e ancor 
più lontani dal tollerare attività delle quali non vennero 
comunque a conoscenza se non all'ultimo momento. Da 
questo fattore tattico principale dovevano derivare altri 
tre dati di base negativi che, nonostante la perfetta clan- 
destinità, non vennero superati che in parte. 

In primo luogo, si rivelò praticamente impossibile pro- 
cedere, come stabilito, ad una rigorosa: selezione e, so- 
prattutto, fu impossibile dare a questa selezione un ne- 
cessario carattere di classe, trattandosi, beninteso, del re- 
clutamento. A causa della situazione concreta, e per forza 
di cose, il reclutamento non poteva che essere fatto, 
nella maggior parte dei casi, tra elementi incerti della 
popolazione urbana e contadina. La prova del fuoco e le 
condizioni della guerra di guerriglia dovevano dimostrare 
che il lavoro di politicizzazione sistematica dava risultati 
decisivi e confortanti per qualche individuo, ma che, per 
la maggior parte delle reclute, non era stato altro che 
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una sottile vernice sovrapposta ai tratti e al comporta- 
mento derivati dalla rispettiva origine sociale. 

. In secondo luogo, le condizioni stesse della prepara- 
zione ponevano il gruppo guerrigliero nella sconfortante 
situazione di far dipendere i propri piani non solo dai 
preparativi che si svolgevano all’estero e all’interno, ma 
anche e soprattutto dalla situazione politica interna in 
cui versava il paese che li ospitava. Il timore, perfetta- 
mente fondato, che l’instabilità politica potesse determi- 
nare la neutralizzazione della guerriglia prima della sua 
stessa penetrazione imponeva un’autentica corsa col tem- 
po. L’insufficienza dei preparativi interni, anche se pia- 
nificati precedentemente ed in corso di esecuzione, ap- 
pariva come un male inevitabile al quale si sarebbe do- 
vuto, se possibile, rimediare sul terreno. 

Infine, terzo fattore d’importanza fondamentale, tutte 
le risorse di persuasione non riuscirono ad impedire, nel 
momento decisivo della penetrazione, che il passaggio dei 
guerriglieri assumesse grande importanza nelle lotte in- 
terne fra i politici del paese da attraversare e fra i rispet- 
tivi gruppi in seno al partito unico nazionale. 

Nel complesso gioco che si produsse ed in cui inter- 
vennero, nelle diverse fasi della nostra azione, molteplici 
elementi di confusione che andavano dalla doppiezza al- 
l’incomprensione, e dove operavano anche i servizi se- 
greti interessati, è difficile valutare questi fatti senza una 
visione retrospettiva sufficiente ed un’analisi approfondita. 
Riteniamo dunque che fu questa particolare situazione a 
costringere la guerriglia del secondo fronte a combattere 
fin dal momento della penetrazione contro un nemico 
informato dei suoi spostamenti e che di conseguenza 
aveva mobilitato tutte le forze disponibili per schiacciar- 
la con un solo colpo. Accerchiati in una zona di grandi 
foreste equatoriali inesplorate, stretti da una doppia avan- 
zata del nemico sia verso la testa che sulle nostre retrovie 
(le truppe-fantoccio utilizzavano il territorio del paese fra- 
tello col suo accordo), dovevamo decidere, con un rap- 
porto di forze di cinquanta ad uno, di spezzare momen- 
taneamente l'avanzata nemica concentrando nella zona 
tutto il nostro materiale bellico, di non dare tregua alla 
sua progressione sulle nostre retrovie e di aggirare in due 
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gruppi le forze frontali nemiche ed i rinforzi che afflui- 
vano. La metà degli effettivi della colonna poté raggiun- 
gere la prevista zona di operazioni, guidata dal coman- 
dante in capo del fronte. Il resto dovette ripiegare verso 
il paese fratello incalzato dal nemico, numericamente su- 
periore: le prove non erano tuttavia terminate, né si era 
persa, nell’insieme, la volontà di combattere? 

Tutto ciò ci obbligò a mutare i nostri piani iniziali che 
prevedevano una penetrazione clandestina da effettuarsi 
il più discretamente e segretamente possibile, un periodo 
di lavoro politico clandestino e, per quanto possibile, un 
collegamento preliminare col presidente Quandié prima 
di iniziare la lotta armata ad est, secondo un piano uni- 
tario. | 

È importante precisare, per i critici « letterari » del- 
la guerriglia, che il secondo fronte non era basato su 
alcuno schema preconcetto, cosa d’altronde non nuova per 
la lotta armata nel nostro paese. Dal punto di vista tat- 
tico, avevamo riveduto tutte le esperienze che, al propo- 
sito, hanno fatto scuola ed anche le modeste esperienze 
del nostro popolo a Sanaga-Maritime come nell’ovest. 
Siamo convinti comunque che se è importante assimilare 
tali esperienze ed avere una perfetta conoscenza dei prin- 
cipi strategici e tattici della guerra popolare, la creati- 
vità di fronte alla situazione concreta, e soprattutto a 
quelle situazioni impossibili da classificare, resta decisiva. 
Ciò proprio perché si afferma che la guerra dipende più 
dall'arte che dalla scienza. A nostro avviso, l’esperienza 
del secondo fronte non nega né conferma alcuna « teoria 
generale » in materia. Siamo persuasi che con una diri- 
genza più temprata e con degli effettivi un poco più nume- 
rosi, la guerriglia del sud-est avrebbe potuto consolidarsi 
° perfettamente. Si sarebbe allora sviluppata secondo la 
teoria del foco o in un modo più classico? Affrontare tale 
problema sarebbe pura speculazione. Nonostante la diffi- 


8 Nel corso di questa battaglia, non subimmo nessuna perdita. Di- 
verse stazioni-radio dell’Africa centrale diramarono la notizia che 
nello scontro del 4 dicembre vi erano stati 60 morti nell’esercito- 
fantoccio, che fu costretto a stabilire un ponte aereo fra Djoum 
e Yaoundé per il trasporto dei feriti. Ahidjo proclamò una « gior- 
nata di lutto nazionale ». 
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denza mostrata dai piccoli proprietari assillati dalle impo- 
ste, e a dispetto delle contraddizioni tribali che furono 
affrontate con discrezione, possiamo onestamente affer- 
mare che il sostegno popolare alla lotta armata poteva 
essere largamente conquistato, e cominciava ad esserlo. 
Era necessario che la guerriglia ottenesse una serie di 
successi in battaglia, proseguendo il proprio lavoro di 
politicizzazione e di mobilitazione. Il fronte era stato 
preparato, come abbiamo già sottolineato, in un’atmo- 
sfera di crisi ed aveva dovuto affrontare crescenti diffi- 
coltà (irriducibilità del gruppo frazionista, colpo di Stato 
in Ghana, comportamento dei nostri compagni di Algeri, 
ecc.) e cosi la sua direzione si riduceva ad un unico diri- 
gente che doveva fare di tutto, appoggiato dall’ammire- 
vole devozione rivoluzionaria di alcuni quadri, armati più 
di ardente patriottismo che della maturità politica neces- 
saria ad affrontare la situazione. La decisiva sconfitta di 
questo fronte di guerriglia, quando i nostri compagni si 
fecero sorprendere in un momento di rilassamento dopo 
il brillante attacco a Djoum, accampati senza le più ele- 
mentari misure di vigilanza — cosa impensabile anche 
per dei principianti, mentre nel caso dei nostri compagni 
si trattava di combattenti che avevano già dato buona 
prova di sé — fu, a questo proposito, particolarmente 
significativa. 


9 L’attacco di Djoum fu sferrato proprio quando si stava mettendo 
a punto il rientro del comandante in capo. Dopo aver respinto 
la controffensiva nemica, i guerriglieri iniziarono il ripiegamento, 
durante il quale passarono accanto ad una missione incaricata di 
consegnare loro degli ordini insieme alla raccomandazione di non 
arrischiare degli attacchi prima del ritorno del comandante: i due 
gruppi si passarono accanto senza peraltro incontrarsi. Bisogna 
precisare che un distaccamento guerrigliero, composto da partigiani 
respinti nel corso delle battaglie del dicembre 1967 dagli attacchi 
delle truppe-fantoccio, era rientrato nel settembre 1968. Questo 
rientro fu messo a punto dal comandante in capo, tornato nelle 
retrovie verso la metà del 1968. In occasione del rientro di questo 
gruppo, l'Assemblea generale clandestina, con la partecipazione dei 
quadri della rappresentanza, prese la decisione di chiedere che il 
comandante non rientrasse che dopo l’arrivo e l’installazione di 
questo gruppo all’interno. La decisione venne approvata all’unani- 
mità, salvo un voto. Era stata probabilmente motivata da due con- 
siderazioni: sarebbe bastato che il comandante fosse perso di vista 
all’estero perché venisse immediatamente dato l’allarme al confine; 
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Parecchi si preoccupano che l’apertura e le azioni del 
secondo fronte non abbiano avuto una diretta ripercus- 
sione sulla lotta del nostro popolo nel suo insieme. È nor- 
male che il nemico dimostri in proposito una discrezione 
imbarazzata e nasconda un’esperienza che sarebbe in gra- 
do di ispirare o esaltare la gioventi del nostro paese 
attraverso l’episodio marginale e tragico di Moloundou. 

Senza vedervi necessariamente un legame fra causa ed 
effetto, l’ultima serie di battaglie nel sud-est, che provocò 
una certa emozione nel paese (soprattutto la conquista e 
l'occupazione di Djoum per un giorno), fu seguita dalle 
prime manifestazioni di lavoratori dalla proclamazione 
dell’indipendenza. Nell’agosto-settembre 1969, si ebbero 
alcuni scioperi ed azioni rivendicative ad Edéa e Douala. 
Fu in quest’ultima città che le truppe spararono su una 
manifestazione di lavoratori; si ebbero parecchi motti. 

Prima di queste manifestazioni l’UPC aveva iniziato 
ad intensificare nuovamente il lavoro clandestino di pro- 
paganda e d’organizzazione a livello dei centri urbani. 
Del resto, tutto stava ad indicare che il lavoro volto a 
stabilire contatti per lo sviluppo del fronte unito comin- 
ciava ad assumere una relativa ampiezza. 

È probabile che una delle principali preoccupazioni del 
compagno Ernest Quandié, in questo contesto sempre più 


il suo rientro alla testa del gruppo poteva rendere più difficile la 
penetrazione. Infine l’esperienza della battaglia dell’aprile 1968, nel 
corso della quale il comandante rimase sul campo di battaglia e 
dovette disimpegnarsi con le proprie forze dalle truppe-fantoccio, 
indusse i compagni ad auspicare per prima cosa un maggior conso- 
lidamento della guerriglia nella regione. Il punto di vista era di- 
scutibile. Si trattava d’una situazione per noi molto imbarazzante, 
coscienti come si era allora degli effetti delle pressioni diploma- 
tiche sulle nostre retrovie e, data la fase di costituzione che attra- 
versava la guerriglia, della necessità di una direzione efficace. Certo, 
la direzione, in un processo che si evolve, è una questione d’azione 
e non di titoli e bastava che uno dei quadri si affermasse sul ter- 
reno. Capitava spesso d’interrogarci sulla validità dell’argomento 
concernente l’« eroismo personale », alla luce della nostra espe- 
rienza. In definitiva, ci piegammo alla decisione dei compagni, poi- 
ché questa era sempre stata la pratica seguita nel secondo fronte: 
tutti i problemi essenziali venivano discussi dai guerriglieri, senza 
distinzione di titolo o grado, ed ognuno era assolutamente libero 
di manifestare la propria opinione o in francese o nella lingua del 
paese da cui proveniva. 
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favorevole ad un nuovo sviluppo della lotta contro la 
dittatura, sia stato il problema della riorganizzazione del- 
le attività del partito nel loro insieme. 

Ma non basta evidentemente dire che quando il com- 
pagno Quandié fu catturato, si stava occupando della 
riorganizzazione della lotta. Questa stessa cattura pose 
uno dei più gravi problemi. I protagonisti di questo tra- 
gico affare (o almeno quanti vi presero parte diretta- 
mente o indirettamente in quanto rivoluzionari cameru- 
nesi o supposti amici della nostra lotta) mantengono il 
silenzio. Paradossalmente, essi sono curiosamente diffi- 
denti rispetto al partito al quale essi dovrebbero, non 
avendo, come si suppone, nulla da rimproverarsi, spiegare 
francamente la loro condotta. 

Quali furono i reali e precisi motivi che condussero 
il presidente Ouandié a quel fatale appuntamento? Per 
organizzare i contatti con i compagni operanti all’estero, 
dicono alcuni; secondo altri, egli voleva compiere un viag- 
gio all’estero per comporre le divergenze. Il problema 
merita d’essere analizzato. Coloro che sono in grado di 
valutare la questione non sulla base di qualche volantino 
anonimo stilato da elementi irresponsabili che si contano 
sulle dita di una sola mano, ma pattendo da dati precisi, 
sanno che il problema delle « divergenze esterne » è lun- 
gi dall’essere, oggi, un problema essenziale per la lotta 
del popolo camerunese. Del resto, è utile sapere che in 
Ghana più d’una volta in passato siamo stati interrogati 
da amici a proposito d’un eventuale viaggio del presidente 
Ouandié « per sistemare le cose all’estero ». Non mini- 
mizzavamo i possibili effetti d’una tale missione, ma sape- 
vamo per esperienza che quando degli elementi rivoluzio- 
nari degenerano e si stancano, gli intrighi divengono la 
loro specialità: messi alle strette su un argomento, ne 
affrontano un altro, quando un pretesto non regge più, 
ne inventano uno nuovo. Sarebbe stato puerile credere 
che la presenza del compagno Quandié avrebbe trasfor- 
mato in coerenti rivoluzionari elementi per i quali la rivo- 
luzione non era altro che una sorta di facciata sociale 
secondaria, tutta a parole: se in un dato momento non 
si fa nulla, non è certo la polemica con quelli che lottano 
la dimostrazione della propria partecipazione alla lotta. 
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Il nostro atteggiamento a questo proposito fu sempre 
vigilante e netto: toccava ai responsabili e ai quadri rivo- 
luzionari all’estero fare tutto il possibile per rientrare. 
Se le loro possibilità in questo senso si fossero rivelate 
limitate, il contatto con l’interno avrebbe dovuto permet- 
tere che il problema del loro rientro fosse risolto par- 
tendo da quel dato. Comunque il progetto di un viaggio 
all’estero del compagno Quandié comportava molti pit 
rischi, pratici e politici, del rientro dei compagni all’este- 
ro. E poi, era Ernest Quandié il tipo d’accettare la pro- 
posta di un viaggio fuori del paese unicamente per « ap- 
pianare le divergenze all’estero »? Per come noi lo cono- 
scevamo, c'è da dubitarne. Respingiamo quindi catego- 
ricamente queste argomentazioni. 

Altri fattori sconcertanti: le elucubrazioni sulla prepa- 
razione di un «colpo di Stato », ed. il falso mandato 
spiccato a nome di Ernest Quandié. Dopo il 1968, que- 
ste dicerie non erano più che un segreto di Pulcinella 
negli ambienti camerunesi all’estero. E non erano gli or- 
ganismi ed i militanti dell’UPC ad esserne i più preoccu- 
pati: esse dettero origine piuttosto ad una sotta di preoc- 
cupazione tribale. La preparazione del « colpo di Stato » 
era anche divenuta, specie nelle retrovie, l’argomento 
centrale delle attività di sabotaggio contro il secondo 
fronte. Non si poteva trovare una tattica più abile contro 
questo fronte che propagandare nelle retrovie che esso 
era l’opera individuale di un avventuriero guevarista, che 
«un colpo di Stato era quasi pronto in collaborazione 
con l’esercito governativo », che il « capo supremo della 
lotta aveva già dato l'ordine di non sparare più sull’eser- 
cito », che i guerriglieri si ostinavano in un’avventura 
che minacciava la sicurezza dell’Africa centrale. Non vi 
poteva essere argomento più attraente per coloro ai quali 
le battaglie nel sud-est del Camerun creavano dei proble- 
mi e che del resto avevano tutte le ragioni di credere 
all’efficacia della soluzione del colpo di Stato e, soprat- 
tutto, di credere che il rappresentante della campagna 
contro la lotta armata godeva di importanti sostenitori 
che non facevano nessun mistero del loro appoggio uffi- 
ciale a queste manovre. 


La denuncia che facemmo di questo sabotaggio, pre- 
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sentato come il risultato delle direttive di Ernest Ouan- 
dié (!), fu definita una « grave indiscrezione » (sic/), men- 
tre noi eravamo stati tagliati fuori da ogni informazione 
sull’evoluzione dei contatti di cui si incaricavano i nostri 
colleghi di Algeri, e ciò dopo il 1966. La sorpresa, dun- 
que, non fu soltanto originata dal veder inserire nel- 
l’« affare Quandié » la straordinaria storia del « colpo 
di Stato », ma soprattutto nel constatare che, fino al mo- 
mento del suo arresto, il compagno Quandié non ne sa- 
peva assolutamente niente: egli stesso lo affermò chiara- 
mente ed il regime, che pure non era disposto ad accet- 
tare prove in suo favore, dovette ammettere questa evi- 
denza. Ci si pose allora, inevitabilmente, questa domanda: 
qual era il reale obiettivo che aveva spinto coloro che 
avevano cosî nettamente manifestato la loro opposizione 
alla lotta armata sabotando il secondo fronte, a contat- 
tare il compagno Quandié? Questo problema è tanto più 
pertinente in quanto il presidente del Comitato Rivolu- 
zionario non fece mai mistero, di fronte ai suoi carnefici, 
della sua concezione della lotta. Ancora più sconcertante 
è il fatto che un falso, redatto a nome del presidente del 
CR, apparve ai « processi » di Yaoundé... 

Come mai compagni rivoluzionari hanno potuto ricor- 
rere a un’operazione di questo tipo, o almeno favorirla? 
Come mai dei seri amici della lotta rivoluzionaria del no- 
stro popolo hanno potuto appoggiare tali metodi? 

È dovere e diritto del nostro partito giungere alla 
chiarificazione di questi aspetti dell’« affare Quandié ». 
Tutti i nostri compagni ed i patrioti, all’interno come al- 
l'estero, dovranno far luce sul trabocchetto teso al com- 
pagno Quandié. 

In quali circostanze venne intercettato, poco prima del- 
l’arresto del presidente, uno dei suoi diretti collaboratori? 
Il compagno Quandié fu informato di questo intercetta- 
mento, o non ne ebbe nemmeno il sospetto? Se sî, come 
spiegare il fatto che egli non agi di conseguenza, annul- 
lando l’appuntamento previsto — oltre ad adottare le 
disposizioni da prendere in casi del genere — o prepa 
rando questo appuntamento con le dovute misure di vi- 
gilanza? Il vescovo che mancò all’appuntamento fece i 
necessario per avvertire il suo interlocutore? 
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Un altro fatto merita d’essere valutato. Un estratto del 
Testamento di Ernest Quandié, scritto, si dice, alcune 
settimane prima del suo arresto, è stato pubblicato a 
Parigi all'indomani dell’assassinio di Bafoussam. Voglia- 
mo sperare che non si tratti di un altro falso. Ma, tut- 
tavia, bisogna tener presente che i « misteriosi »  per- 
sonaggi che si preoccuparono di far giungere questo 

estratto agli amabili giornalisti e che potrebbero disporre 

di altri documenti per noi ancor più utili, dovettero evi- 
dentemente temere di consegnare questo documento al 
partito di Quandié o ai patrioti. Infatti, il partito avreb- 
be potuto far loro domande imbarazzanti, non tanto 
sull’autenticità del documento, quasi certamente proba- 
bile, quanto sull’« affare Quandié » nel suo insieme. 

Ma ecco alcuni passaggi del documento: 

« Nel corso di questi nove lunghi anni di lotta armata 
abbiamo imparato molto. Siamo stati traditi da alcuni, 
abbandonati da altri [...] ma mai dal nostro popolo. La 
nostra fede nel popolo camerunese!’ non è mai vacillata. 
Quale che sia la sorte che ci attende, il nostro popolo 
continuerà la lotta fino a quando il regime che gli è stato 
imposto per salvaguardare gli interessi dell’imperialismo 
e del neocolonialismo sia spazzato via per sempre dalla 
nostra cara patria. »! 

Certo si noterà che in questo Testamento, scritto al- 
cune settimane prima del suo arresto, il presidente Quan- 
dié già parla chiaramente della sorte che lo attende. Ma 
quel che ci pare ancor più significativo, è il modo con 
cui persone per lo meno sospette, posto che non si tratti 
di controrivoluzionari, si sono successivamente impadro- 
nite del Testamento di Ernest Quandié per alimentare la 
loro campagna contro il nostro partito... 


3) Alcune lezioni per il periodo attuale 


1. La situazione è favorevole alle forze rivoluzionarie e 
patriottiche. Dobbiamo tuttavia guardarci da un otti- 
mismo paragonabile a quello degli anni 1960-61... 


10 Questo e i corsivi che seguono sono di Woungly Massaga. 
Il Ultimo messaggio di Ernest Ouandié, in « Africasia », n. 33, 
1° febbraio 1971. 
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Abbiamo già detto che il crimine di Bafoussam era 
motivato dalle stesse esigenze imperialistiche che porta- 
rono al crimine di Ginevra. Le condizioni specifiche del- 
l'assassinio di Ernest Quandié conferiscono tuttavia a 
questo misfatto una incidenza particolare sulla vita poli- 
tica nazionale. Il crimine di Ginevra, perpetrato nella 
lontana Europa ed oggetto di una campagna di disinfor- 
mazione e di confusione, fu più o meno subîto dal po- 
polo camerunese. Il regime Ahidjo, che in questo modo 
aveva raggiunto una precoce maturità nella sua sangui- 
nosa carriera, poteva ancota ingannare qualcuno. Alcuni 
speravano che le cose avrebbero finito col migliorare: 
il paese aveva ottenuto l’indipendenza da appena dieci 
mesi. Altri pensavano che l’eliminazione fisica del presi- 
dente Moumié (cosî rabbiosamente odiato e temuto nelle 
file nemiche) avrebbe certamente messo fine alla ribel- 
lione. 

Tutt’altra cosa invece fu l’assassinio del presidente 
Ouandié. Quest'ultimo caso fu una sfida apertamente e 
cinicamente lanciata al popolo camerunese e all’UPC; si 
trattò di un crimine perpetrato direttamente dallo stesso 
regime Ahidjo che si rivelò come una dittatura sangui- 
nosa ed a proposito del quale nessuno si fece più alcuna 
illusione. Si trattò di un vile misfatto, compiuto ap- 
pena qualche mese dopo che l’infame dittatore si era 
aggiudicato un terzo mandato della durata di cinque an- 
ni, dopo una farsa elettorale in cui era stata abolita 
ogni candidatura al di fuori della sua. E, infine, l’assas- 
sinio costitui una sfida al buon senso e rese evidente la 
ferma determinazione dell’imperialismo francese a prose- 
guire, per mano del regime-fantoccio, la guerra di geno- 
cidio contro il popolo del Camerun. 

Da parte nostra abbiamo affermato che un tale cri. 
mine non poteva che avere delle pesanti ripercussioni 
sulla situazione politica del Camerun. A Yaoundé come a 
Parigi, si credette ad un bluff o ad un ricatto. Appena 
due mesi dopo il crimine di Bafoussam, i fantocci ed i 
loro padroni non potevano più smentirsi, nonostante, in 
quanto imperialisti e fantocci, essi fossero obbligati a ten- 
tare di farlo. Ma il loto silenzio è già particolarmente 
significativo. Coloro che non mancano mai di render noto 
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come una lettera di minacce sia stata inviata a uno o 
all’altro dei fantocci, o che dei volantini sono giunti in 
questa o quella capitale africana, si sono ben guardati dal 
segnalare che nel marzo scorso è stato dato un avvertimen- 
to ad Ahidjo: volantini che chiedevano le sue dimissioni 
prima della fine dell’anno (in caso questo non avvenisse, 
nessuno avrebbe garantito per la sua persona) erano 
stati diffusi a Douala e Yaoundé, incollati sulle macchine 
o sui muri, ed anche lanciati in certi ministeri. Tutte le 
forze cosiddette dell'ordine furono mobilitate, mentre le 
agenzie di stampa passarono la faccenda sotto silenzio. 
In quello stesso mese di marzo, una serie di scioperi 
« selvaggi » sorprendeva il regime, paralizzando per al- 
cuni giorni il complesso industriale di Edéa e, quel che 
più conta, le industrie di Douala; ! la radio e la stampa 
governativa emettevano dei comunicati improntati al pa- 
nico. Le agenzie di stampa estera hanno evidentemente 
continuato a tacere. Non possiamo che augurare loro un 
buon mutismo. 

Il morale dei nostri compagni resta generalmente alto 
e i patrioti, coscienti che la situazione è favorevole alle 
forze rivoluzionarie e .patriottiche, sono numerosi. Non 

‘ resta che attirare la loro attenzione sul fatto che il rap- 
porto di forze è ancora largamente in favore del ne- 
mico. Se l’imperialismo francese ha preferito liquidare 
fisicamente il presidente Quandié, è perché ha deciso, 
in caso di bisogno, di correre dei rischi per consolidare 
la posizione del suo scagnozzo. 

Essere costantemente al corrente di questi dati è tanto 
più importante quanto più, a livello africano ed interna- 
zionale, la denuncia del neocolonialismo da parte delle 
forze di destra e di sinistra non è spesso che un’enorme 
mistificazione. Non è certo agli upicisti che si deve inse- 
gnare tale verità, anche se è necessario che essi non la 
dimentichino nemmeno per un istante! Lo sviluppo della 
nostra lotta non dipenderà certamente da qualche bril- 


12 Douala (270.000 abitanti), oltre ad essere la città più importante 
del paese, è il principale centro economico. Vi si trovano 90 delle 
180 fabbriche ufficialmente registrate in Camerun nel 1970. Altre 
20 industrie operano nella capitale Yaoundé, 7 a Edéa e 50 nel 
resto del paese. 
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lante azione, qualunque sia il contesto in cui esse si situa- 
no, ma dalla nostra capacità di definire e applicare alla 
realtà in maniera costante una linea di condotta corretta 
e chiara su cui possano convergere le iniziative rivoluzio- 
narie del partito, di tutti i patrioti e delle masse popolari. 


2. In tutti i campi cercare di accumulare le forze in ma- 
niera quanto più possibile continua, gradualmente, 
fino alla disfatta della reazione 


Quali che siano i progressi che le forze rivoluzionarie 
e patriottiche potranno realizzare a livello delle lotte di 
massa ed anche quando il nostro partito sarà riuscito, a 
breve o lunga scadenza, a dare nuovo impulso alla lotta 
armata, i nostri sforzi dovranno essere accompagnati da 
un continuo lavoro di organizzazione ed essere inquadrati 
nell’ottica generale di una lotta di lunga durata. Pensare 
che si possa rovesciare la tirannia d’un sol colpo, senza 
prestare sufficiente attenzione agli ostacoli, senza tener 
conto delle capacità di risposta e di manovra del nemico, 
significherebbe andare incontro a nuovi insuccessi. 

Molto spesso, nel corso del decennio passato, gli upi- 
cisti, che sono universalmente considerati i più coraggiosi 
e risoluti patrioti camerunesi, hanno sottolineato che la 
loro scelta era quella della lotta di lunga durata. Nel frat- 
tempo l’esperienza ha dimostrato che scegliere la lotta 
di lunga durata presuppone, oltre la volontà di lottare 
senza sosta per tutto il tempo necessario, anche, e in 
primo luogo, l'adozione e l'applicazione scrupolosa di 
una linea di condotta che, con gli alti e bassi inevi- 
tabili in ogni lotta, assicuri l’accumulazione progressi 
va e continuata delle forze fino alla disfatta della rea- 
zione. È dunque più che mai necessario un sistematico € 
paziente lavoro di organizzazione. Sarebbe insensato, do- 
po qualche sciopero e manifestazione di massa, lanciare 
la parola d'ordine di uno sciopero generale senza valutare 
la situazione economica e politica esplosiva che si ver 
rebbe a creare. Le azioni rivendicative possono e devono 
estendersi ed evolversi in scioperi « selvaggi », mobilitare 
un numero sempre pit vasto di lavoratori in tutto il paese 
e rendere possibile uno sciopero generale. La guerra rivo- 
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luzionaria del popolo, come tutti sanno, non può che 
obbedire alla stessa legge. Bisogna creare e sviluppare 
le unità di guerriglia, estendere la loro attività fino a 
controllare intere regioni, rafforzarle e trasformarle in 
autentici eserciti regolari che sconfiggeranno l’esercito 
della tirannia. Perché questo punto di vista non sia limi- 
tato a un’avanguardia, ma diventi una concezione condi- 
visa dall'insieme del popolo oppresso, bisogna che tutti, 
siano essi contadini, operai, intellettuali progressisti, pos- 
sano avere una chiara visione degli obiettivi della lotta 
e degli ostacoli da superare. Da questo deriva che, nel- 
l’ambito delle attività del movimento rivoluzionario, deb- 
ba essere dato un posto preminente a un costante lavoro 
di educazione rivoluzionaria. Sotto questo aspetto l’in- 
sieme del lavoro del nostro partito nel corso del decen- 
nio trascorso, è stato certamente insufficiente. 


3. Compiere ogni sforzo per diversificare le forme di 
lotta popolare contro la tirannia, per coordinare l’azio- 
ne volta a dare impulso alla lotta armata nelle cam- 
pagne con il lavoro clandestino per organizzare le lotte 
rivendicative e politiche delle masse nelle città 


Le condizioni specifiche della lotta del popolo cameru- 
nese (condizioni storiche, sociologiche, politiche, cultu- 
rali, ecc.) rendono necessario che tutte le fasi di questa 
lotta siano basate su una infrastruttura organizzativa la 
più solida possibile, e su un costante lavoro di politiciz- 
zazione. L’esperienza della guerra popolare, in tutte le 
regioni del paese dove essa si è svolta, ha messo in luce 
questa necessità. L’evoluzione della situazione politica del 
continente africano e della situazione internazionale, fa- 
cendoci capire che la nostra lotta non potrebbe contare, 
al momento attuale, su una coerente solidarietà interna- 
zionalista, ci impone di concentrare i nostri sforzi sul pun- 
to fondamentale della nostra attività: mobilitare le mas- 
se popolari e contare essenzialmente su questa mobili- 
tazione per ogni problema della nostra lotta. Per il suc- 
cesso di questo lavoro è necessario che venga prestata 
maggiore attenzione a tutte le forme assunte dallo sfrut- 
tamento e dall’oppressione neocoloniali nelle città come 
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nelle campagne, ivi comprese le forme mascherate dalle 
strutture sociali tradizionali, soprattutto i legami etnici . 
e tribali che ostacolano il rapido sviluppo della coscienza 
di classe fra gli operai e fra gli strati contadini più dura- 
mente sfruttati. 

L’obiettivo della mobilitazione di larghe masse contro 
la tirannia neocolonialista non può evidentemente esser 
conseguito se i nostri sforzi verranno indirizzati verso 
una sola forma di lotta. 

Continuando a ripetere quanto ognuno può facilmente 
constatare, e cioè che il nostro popolo non potrà sba- 
razzarsi del regime di Ahidjo che attraverso la violenza, 
è necessario eliminare ogni equivoco e far comprendere 
ad ogni patriota che questa violenza è concepita, e non 
può esserlo altrimenti, come lo sviluppo di tutte le forme 
di lotta che mobilitano le masse, elevando la loro co- 
scienza politica e la loro combattività, e le conducono 
a sconfiggere la legalità fascista. 

Quando i lavoratori si saranno convinti che il migliora- 
mento effettivo delle loro condizioni di vita è necessa- 
riamente legato alla distruzione della macchina neocolo- 
niale e all’instaurazione di un potere dei lavoratori, le 
loro lotte rivendicative, i loro scioperi « selvaggi », che 
fanno parte di questa violenza, non potranno essere mini- 
mizzati. Queste lotte sono per le masse la migliore scuola, 
nella quale vengono preparate ad una partecipazione at- 
tiva a tutte le altre forme di lotta; sono dunque il miglior 
mezzo per rendere coscienti nel concreto le masse della 
necessità del legame fra le lotte rivendicative e politiche 
e la guerra rivoluzionaria popolare. 

Ed ancora, la situazione attuale nel paese consente di 
affermare che le lotte rivendicative dei lavoratori, nella 
misura în cui esse possono essere sviluppate e legate alle 
aspirazioni politiche e, in particolare, nel momento attua- 
le, alla parola d’ordine del rovesciamento della dittatura, 
giocano un ruolo non soltanto di per se stesso impor- 
tante — e, per questo fatto, devono essere stimolate al 
massimo — ma importante anche per lo sviluppo della 
lotta rivoluzionaria armata. | 

Quanto dichiarava il regime il 2 aprile scorso, all’indo- 
mani degli scioperi « selvaggi », deplorando la violazione 
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della legalità fascista e l’isolamento dei « delegati del 
personale » al soldo dei fantocci, è particolarmente signi- 
ficativo. Quando il governo « metteva in guardia i per- 
turbatori », in realtà intendeva affermare: «In alcune 
fabbriche, il lavoro è stato turbato a seguito di “scioperi 
a sorpresa” organizzati da irresponsabili. 

« Questa agitazione, originata in larga misura da malin- 
tesi, pretende di essere la risposta sindacale dei lavora- 
tori alle vertenze interne e ad una cattiva applicazione 
della scala salariale stabilita dalla recente classificazione 
di categoria. 

« Va ricordato in questa occasione che lo sciopero, 
essendo una prova di forza gravida di conseguenze e con- 
traria all'interesse generale [sic{], verrà sottoposto ad 
una regolamentazione rigorosa che bisogna rispettare sot- 
to pena d’incorrere nelle sanzioni della legge; che i dele- 
gati del personale hanno il compito di servire da colle- 
gamento fra i lavoratori che rappresentano, da una parte, 
e la direzione della loro fabbrica e la pubblica ammini- 
strazione, dall’altra [i due campi sono ben precisati!], 
salvo in caso di destituzione anticipata stabilita dal mi- 
nistero del Lavoro e della Previdenza Sociale [sic], 
essi esercitano le loro funzioni fino alle elezioni di nuovi 
delegati. » 

Quando un regime, che nega in modo talmente fascista 
i diritti del lavoratote, prende la difesa dei « delegati 
del personale », il cui ruolo è del resto chiaramente pre- 
cisato, è facile comprendere come questi delegati siano, 
nella maggior parte dei casi, agenti governativi. Dal canto 
suo, il regime non si inganna sul carattere rivoluzionario 
degli scioperi che mettono in scacco la legalità fascista: 
tutti sanno cosa voglia dire « incorrere nelle sanzioni 
della legge » in Camerun. 


4. D'ora in poi, definire cori maggiore chiarezza gli 
obiettivi ed i compiti specifici della lotta della classe 
operaia e dei contadini poveri, e seguire da vicino 
l’evoluzione delle diverse classi e categorie sociali 
rispetto alla lotta rivoluzionaria 


Gli scioperi « selvaggi » di marzo a Douala ed Edéa, 
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dopo le azioni rivendicative e le manifestazioni dell’ago- 
sto-settembre 1969, testimoniano una netta radicalizza- 
zione della coscienza di classe del giovane proletariato 
camerunese e l’estendersi della sua combattività. In un 
messaggio alla classe operaia ed ai lavoratori camerunesi 
all'indomani della sanguinosa repressione delle manife. 
stazioni operaie di Douala del 1969, il nostro partito 
attirava già l’attenzione sull'importanza delle lotte riven- 
dicative e sulla necessità di legarle sempre più stretta- 
mente alla più vasta battaglia politica in corso in quel 
periodo: la lotta per il rovesciamento della dittatura 
fascista. Veniva anche sottolineata la necessità di trasfor- 
mare il movimento sindacale in strumento di questa lotta, 
d’isolare e combattere i dirigenti sindacali al servizio del 
regime e i delegati sindacali polizieschi, e ribadita l’im- 
portanza del problema dell’unità e della solidarietà ope- 
raia. 

Gli scioperi « selvaggi » di marzo stanno a dimostrare 
il progresso sostanziale avvenuto in questo senso. I lavo- 
ratori hanno sistematicamente boicottato i « delegati del 
personale » che, per la maggior parte, non devono la loro 
« elezione » che alla pressione poliziesca ed amministra- 
tiva dei fantocci. Essi hanno anche boicottato i dirigenti 
sindacali della cricca Ngom-Amouhou e avviato la loro 
azione senza preoccuparsi delle norme legislative di Ahi- 
djo che, a livello sindacale, vuole soltanto imbavagliare 
i lavoratori per consegnarli, mani e piedi legati, allo 
sfruttamento capitalista neocoloniale. 

È incontestabile che la classe operaia ha sempre mag- 
gior coscienza della propria forza e comprende sempre più 
che questa forza deve essere basata su una solidarietà co- 
stante, pronta a manifestarsi in parecchi centri urbani con- 
temporaneamente. Sviluppare questa solidarietà e questa 
unità di azione resta il compito centrale del movimento 
sindacale. Douala, in marzo, è stata praticamente paraliz- 
zata per alcuni giorni dallo sciopero generale. Il panico 
del regime di fronte a questi scioperi « selvaggi» era com- 
prensibile: bastava che i lavoratori di Yaoundé e di altri 
centri si unissero al movimento, e che le masse operaie 
unite esigessero le dimissioni del dittatore e la formazio- 
ne di un governo provvisorio sulla base di un programma 
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minimo di fronte unito perché il regime neocolonialista 
fosse messo alle strette. Va da sé che, dopo averla scam- 
pata bella, quest’ultimo non può che impiegare tutti i 
mezzi, dalla repressione alla corruzione e all’inganno, per 
tentare di neutralizzare la classe operaia. 

Tocca ai militanti operai d'avanguardia, a tutti i nostri 
compagni nei centri urbani ed ai patrioti lottare attiva- 
mente contro questa minaccia: raddoppiare la loro com- 
battività, rafforzare ed estendere la solidarietà e la vigi- 
lanza, denunciare ogni manovra di divisione e di corru- 
zione, isolando e combattendo gli agenti del regime ed 
i bonzi sindacali al suo servizio: questa dev'essere la 
risposta. 

Dopo lo scioglimento della Confederazione Generale 
Camerunese del Lavoro (CGKT), realizzata in modo insi- 
dioso e progressivo attraverso l’imprigionamento di tutti 
i suoi responsabili ed una costante repressione contro i 
suoi militanti, alla vigilia dell’indipendenza neocoloniale, 
il nostro partito ha incontrato serie difficoltà nel suo 
lavoro all’interno della classe operaia. Queste difficoltà 
si sono aggravate a causa della profonda confusione creata 
dai dirigenti sindacali corrotti che, naturalmente, prose- 
guivano la loro attività antioperaia e controrivoluzionaria, 
predicando la stretta collaborazione col regime di Ahidjo. 
Ed infatti la cricca di Jacques Ngom chiamava i lavora- 
tori camerunesi a « lottare duramente per gli interessi 
economici, per il miglioramento salariale e delle condi- 
zioni lavorative “senza fare politica” nel quadro di ne- 
goziati e colloqui coi padroni e le autorità ». Il sostegno 
dato alla cricca di Jacques Ngom dalla FSM, nonostante 
le numerose critiche e gli avvertimenti espressi dai diri- 
genti della CGKT e da quelli del nostro partito, non faci- 
litava certo le cose. Questa situazione favorî i piani go- 
vernativi per la realizzazione di un sindacato unico, diret- 
tamente controllato dal governo, alla testa del quale fu 
naturalmente posta la cricca di crumiri di Jacques Ngom. 

Nonostante tutte queste difficoltà, il movimento so- 
ciale ha finito per impegnarsi in un processo di chiarifi- 
cazione. Oltre all’intensificarsi della penetrazione del ca- 
pitale straniero ed al suo peso sempre pit schiacciante 
sull'economia del paese, questi ultimi anni hanno visto 
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crescere in modo sensibile gli effettivi della classe ope- 
raia. Nello stesso tempo, i metodi di sfruttamento, dai 
più grossolani ai più sottili, si sono diversificati, molti- 
plicati e perfezionati, per aumentare la produzione e Ja 
produttività. 

I lavoratori sono diventati sempre più coscienti del tra- 
dimento della cricca Ngom-Amouhou e del vero ruolo 
dell’inquadramento sindacale imposto dal governo neoco- 
lonialista. Essi non esitano più a condurre la propria 
azione al di fuori delle norme della legalità fascista. 

L’evoluzione che abbiamo descritto impone al nostro 
partito non solo di definire in modo più preciso gli obiet- 
tivi specifici ed i compiti dell’azione del proletariato in 
seno alla più ampia lotta del popolo camerunese, ma anche 
di seguire con maggior attenzione e più da vicino l’evol- 
versi delle posizioni delle diverse forze sociali in rapporto 
alla lotta rivoluzionaria. Al riguardo, tuttavia, va fatta 
una importante osservazione. Infatti, se nei movimenti di 
massa, nelle organizzazioni professionali, parecchie per- 
sone hanno compreso che non basta lottare per migliori 
salari o migliori condizioni di lavoro e di vita, renden- 
dosi conto che le lotte socio-economiche devono attual- 
mente collegarsi alla lotta per un regime democratico e 
progressista, bisogna mettere in guardia i nostri com- 
pagni contro il deplorevole comportamento che consiste 
nel voler fare all’interno delle organizzazioni professio- 
nali e dei movimenti di massa ogni sorta d’attività rivo- 
luzionaria, senza discernimento. Per un membro del par- 
tito e per un militante d’una organizzazione sindacale o 
di un qualunque movimento di massa, è estremamente 
importante distinguere’ fra i compiti che devono essere 
realizzati in un settore e quelli che ne investono un altro, 
e di sapere anche valutare in quali condizioni e con quali 
sfumature un dato compito può essere realizzato in di- 
versi settori nello stesso momento. I nostri compagni 
sanno che questo è un problema che ha fatto commettere 


diversi errori e creato difficoltà nel passato, e che resta 
attuale... 
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5. Rivedere il problema del ruolo degli intellettuali nella 
lotta rivoluzionaria del nostro popolo per avviare una 
coerente politica dei quadri 


Il problema dell’educazione rivoluzionaria delle masse, 
per la risoluzione del quale il ruolo degli intellettuali — 
nel senso più largo del termine — è essenziale, si trova 
al centro di tutte le questioni e di tutte le attività della 
nostra lotta popolare. Durante il decennio passato, il 
nostro partito ha acquisito al riguardo una certa espe- 
rienza. In seno al partito, questo problema si manifesta 
nella insufficiente formazione politica ed ideologica dei 
membri e nella scarsità di quadri in rapporto agli obiettivi 
rivoluzionari. Al riguardo, molto spesso ci si è acconten- 
tati di fare paragoni con altri movimenti rivoluzionari o 
progressisti del continente, mentre si tratta invece di 
tener conto in primo luogo delle condizioni della nostra 
lotta e della complessità dei compiti del movimento ri- 
voluzionario nel nostro paese. Per diverse ragioni, l’im- 
perialismo manifesta un’aggressività ed un cinismo inso- 
liti in Camerun. Con una cura particolare esso cerca di 
sviluppare le locali forze reazionarie, alimentando l’ambi- 
zione di compiere da noi un esperimento-pilota del neo- 
colonialismo, esperimento che sarebbe tanto più riuscito 
e ricco d’insegnamenti in quanto sarebbe imposto mal- 
grado l’esistenza d’uno dei movimenti rivoluzionari di 
massa fra i più radicali del continente. Generalizzando, 
il problema dell’educazione dei rivoluzionari si è presen- 
tato soprattutto sotto forma di un insufficiente lavoro di 
spiegazione degli obiettivi e compiti della lotta, lavoro 
questo indispensabile per far comprendere più profonda- 
mente alle masse i problemi politici ed ideologici del 
movimento rivoluzionario, a partire da una analisi con- 
creta della realtà del paese. 

Abbiamo detto che i tradimenti che si sono moltiplicati 
nell’UPC nel corso del decennio passato costituivano un 
fenomeno di classe ed erano il sintomo d’una defezione 
progressiva delle classi medie di fronte alla lotta rivolu- 
zionaria. Questa situazione si è andata aggravando a causa 
della relativa insufficienza del lavoro ideologico del partito 
sia nell’educare le masse popolari che nella formazione dei 
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membri. Bisogna notare che è venuta a mancare anche una 
coerente politica di formazione dei quadri, cosa che ha 
provocato una certa confusione: le contraddizioni inter- 
upiciste di questi ultimi anni all’estero ne sono una prova. 
All'estero, studenti rivoluzionari ed altri esiliati, benché 
la loro situazione fosse decisamente più facile rispetto a 
quella dei militanti e patrioti operanti all’interno, hanno 
per la maggior parte trascurato la loro formazione poli- 
tica ed ideologica quando non ne hanno semplicemente 
fatto una questione di loquacità, accontentandosi di assi- 
milare in modo superficiale e scolastico i rudimenti del 
marxismo-leninismo. In questo ultimo caso, è senza alcun 
dubbio l'assenza di legami con i problemi concreti della 
lotta (vale a dire, l’assenza di convinzioni rivoluzionarie 
serie) che conduce i giovani ad accontentarsi d’una specie 
di rivoluzione fatta di parole. Ad uno stadio avanzato di 
degenerazione, alcuni elementi finiscono per perdere com- 
pletamente di vista il nemico e per centrare la loro atti- 
vità in attacchi rabbiosi contro coloro che stanno lottan- 
do: è la via della controrivoluzione. 

Esclusi gli intellettuali stipendiati dell’élite del regime, 
partigiani della « politica della pancia », si può pensare 
che vi sono sempre meno universitari camerunesi disposti 
a perorare di fronte alla dittatura terrorista di Ahidjo la 
causa dell’« intellettuale-arbitro-della-città ». 

La sfiducia in qualunque azione organizzata dai partiti 
politici, col pretesto che un « vero intellettuale » non 
può abbassarsi a militare con « gente da poco », è, a sua 
volta, un atteggiamento sempre meno frequente. Natural 
mente, non vi sono più universitari progressisti che pen- 
sano che gli intellettuali dovrebbero tenere, di fronte al 
popolo, un contegno di olimpici tribuni evitando di com- 
promettersi « a sinistra o a destra » di modo che il po- 
polo, al momento opportuno, faccia appello alle loro ca- 
pacità ed alla loro integrità politica. E pur tuttavia, non 
si può affermare che gli intellettuali progressisti cameru- 
nesi, siano essi membri del nostro partito o elementi mar- 
ginali, abbiano realmente assunto il ruolo che tocche- 
o loro: l’educazione rivoluzionaria delle masse po 
polari. 


Naturalmente, spetta ai quadri dell’UPC, e dunque allo 
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stesso partito, dare l’esempio su questo piano. Ciò non 
avviene affatto. La radicalizzazione della lotta contro la 
dittatura fa tuttavia sperare in progressi anche in questo 
campo ed a tutti i livelli. 

In un contesto in cui la massa del popolo vive ancora 
nell’ignoranza e nella miseria, l’intellettuale è colui che 
è in grado di leggere e di esprimersi in una delle due 
lingue straniere ufficiali: l'operaio ed il contadino analfa- 
beti non hanno naturalmente gli strumenti per valutare il 
loro livello intellettuale. Fra l’operaio specializzato uscito 
da una scuola professionale e l’ingegnere formatosi in una 
grande università europea, la differenza, agli occhi delle 
masse, consisterà solo nel diverso tenore di vita. La demi- 
stificazione del concetto reazionario di élite, caro al regi- 
me, viene dunque compiuta già a partire dal punto di 
vista della massa. Del resto, molti intellettuali muniti 
di grossi diplomi sono degli autentici analfabeti politici 
imbevuti delle più retrograde concezioni borghesi. Per 
contro, l’esperienza ha dimostrato che un patriota dotato 
di un livello medio o anche elementare di istruzione, ma 
che si dà la pena di studiare militando attivamente nel 
movimento rivoluzionario, può svolgere in modo conse- 


guente — e tanto pit efficace in quanto egli ha il van- 
taggio di vivere in seno al popolo, contrariamente all’in- 
tellettuale dell’élite — il ruolo di elemento dell’intelli- 


ghentzia rivoluzionaria del paese. 

Del resto, è proprio ispirandosi a queste considerazioni 
che il movimento rivoluzionario del nostro paese si è 
sforzato di adempiere al proprio compito di educare e 
di utilizzare nel modo migliore i propri quadri. Neces- 
sario sarà dunque intensificare il lavoro politico ed ideo- 
logico alla luce dei più importanti testi progressisti, in 
modo da diffondere le idee rivoluzionarie e la teoria del 
socialismo in particolare fra gli operai e le masse lavo- 
ratrici. 

Ci saranno sicuramente degli errori da correggere. Già 
oggi, ad esempio, la parola d’ordine che imponeva ai 
quadri universitari di non ritornare in patria in modo da 
boicottare il regime, è oggetto di ripensamento. Sarebbe 
urgente che questa parola d’ordine venisse sostituita al 
più presto con una politica razionale e globale che ri- 
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sponda, a tutti i livelli, alle esigenze della battaglia rivo- 
luzionaria. 


Le poche note precedenti sul decennio di lotta passato 
e le lezioni che converrebbe trarne per orientare meglio 
il nostro lavoro nella fase attuale della nostra battaglia 
sono puramente indicative, e sono lungi dal costituire un 
bilancio. Esse sottolineano semplicemente la necessità di 
un lavoro di riflessione. 

Va da sé che dei rivoluzionari coerenti non incroce- 
ranno le braccia col pretesto di riflettere prima sui pro- 
blemi della lotta! Si tratta di combinare il lavoro rivo- 
luzionario, che non dovrà subire soste, con uno sforzo 
costante di riflessione e autocritica. 


II LOTTANDO PER UN REGIME 
DEMOCRATICO PORTARE AVANTI 
LA RIVOLUZIONE OPERAIA E CONTADINA 


L’UPC ha più volte chiarito gli obiettivi della sua 
lotta, precisando le aspirazioni del nostro popolo che la 
motivano e sono in essa sottintese. Il Camerun, nono- 
stante abbia proclamato la propria indipendenza, resta 
preso nella rete della dominazione coloniale. È stato crea- 
to uno Stato che non è altro che lo strumento di questa 
dominazione e traduce il passaggio dai vecchi metodi co- 
loniali di sfruttamento (commercio degli schiavi e delle 
concessioni), ai moderni metodi del capitale monopolista 
(centrati principalmente sull’esportazione dei capitali). 
Ripetutamente il nostro partito ha affermato che in que- 
sto quadro non esiste alcuna prospettiva di emancipa- 
zione economica e di progresso sociale: il capitale finan- 
ziario internazionale consolida il suo dominio sulla vita 
economica del paese, continua ad accapatrarsi le sue ric- 
chezze ed a sfruttare sistematicamente il nostro popolo. 
Imposto, come tutti sanno, grazie all'intervento militare 
francese, il regime neocoloniale, installato con la compli- 
cità di politicanti equivoci reclutati ed addestrati all’uo- 
po, si allontana sempre più da ogni norma di vita demo- 
cratica e oggi non è altro che una dittatura terrorista. 

Questo stato di cose è stato previsto e denunciato dal- 
l’UPC, mentre era ancora in gestazione, prima cioè della 
proclamazione dell’indipendenza formale del paese. Le 
previsioni del nostro partito a questo proposito sono 
state largamente confermate, anzi superate. Ciò non im- 
pedisce tuttavia che certa propaganda legata agli am- 
bienti imperialisti tenti d’ingannare l’opinione pubblica, 
sostenendo che la politica dell’UPC e la sua lotta non 
si fondano, tutto sommato, che su « un ostinato senso di 
frustrazione ». Non si può essere più contraddittori e in 
malafede! Secondo questa propaganda che sembra dimen- 
ticare che la miseria e l'oppressione chiamano la rivolta 
sotto tutti i cieli, l’UPC si batterebbe unicamente perché 
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il dittatore Ahidjo, dope aver conquistato l'indipendenza 
e la riunificazione, avrebbe più o meno realizzato i pro- 
pri obiettivi. Insomma, qualunque altra giustificazione 
della nostra battaglia non sarebbe che verbalismo! 

Il nostro partito denuncia il regime neocoloniale e lo 
sfruttamento sfrenato delle ricchezze del nostro paese ad 
opera delle imprese straniere e del capitale finanziario 
internazionale, a vantaggio dei quali questo regime è 
stato instaurato. 

Il nostro popolo rifiuta anche la cricca di servitori 
corrotti e traviati che è stata imposta con le armi perché 
serva ciecamente i disegni di questa politica neocoloniale. 
È normale che quelli che l’hanno realizzata considerino 
questo atteggiamento come irragionevole e puerilmente 
sentimentale. 

L’UPC non cesserà mai di denunciare la politica di 
terrore e di repressione del regime Ahidjo, politica che 
si manifesta con gli assassinii di dirigenti nazionali e 
di patrioti militanti, e caratterizzata ancor meglio dalle 
devastazioni che causa fra la popolazione: circa 400.000 
morti, decine di migliaia di detenuti nelle numerosissime 
prigioni... L’UPC ha costantemente sottolineato la pe- 
sante responsabilità del governo francese in questa tra- 
gica situazione. Quanti sostengono questa politica o si 
lasciano influenzare dai sinistri ambienti in cui essa viene 
messa a punto, non possono far altro che giudicare le 
nostre critiche alla stregua di puri verbalismi. 

Evidentemente, questa non può essere l’opinione degli 
upicisti. Anzi, noi pensiamo, sforzandoci d’essere il più 
obiettivi possibile, che questa non sia l’opinione della 
schiacciante maggioranza del paese. E, in definitiva, è 
questo che conta. 


1) Dati attuali della lotta per un regime demo- 
cratico 


L’esperienza ha dimostrato che tutti gli sforzi fatti nel 
nostro paese dall’imperialismo francese per interrompere 
la nostra lotta hanno sempre prodotto, iri ultima analisi, 
un consolidamento dello spirito di resistenza del nostro 
popolo, e l’estensione e -l’approfondimento dell’opposi- 
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zione popolare al regime rieocolonialista. Nonostante le 
difficoltà causate all’internò del partito dalla selvaggia 
repressione di cui è oggetto da anni, quest’ultima ha ine- 
luttabilmente temprato il movimento rivoluzionario. 

I rappresentanti degli ambienti finanziari francesi han- 
no gioito allorché « uno degli ultimi capi della ribellione 
[è stato] arrestato e giustiziato come un bandito di 
strada [sic/] ». 

Nonostante abbia detto di non volersi ingerire negli 
affari interni di un altro paese, il presidente francese 
Georges Pompidou non ha avuto alcuna difficoltà ad ap- 
plaudire la « fermezza » del suo amico Ahidjo dopo l’as- 
sassinio di Ernest Quandié. Nella logica di questo illustre 
ex studente della Normale, disapprovare Ahidjo sarebbe 
equivalso ad ingerirsi negli affari interni camerunesi, men- 
tre congratularsi con lui, per non dire di più — poiché 
si può ben sospettare del luogo dove si è deciso d’assas- 
sinarlo — non sarebbe compiere una ingerenza. 

L’imperialismo francese, istigatore del crimine, si è 
sforzato di nascondere le proprie responsabilità. « Gli eu- 
ropei », è stato detto, non hanno fatto che « inchinarsi 
di fronte alla saggezza politica. » Il silenzio che grava 
sulla situazione politica in Camerun sta tuttavia a dimo- 
strare l'imbarazzo degli amici d’Occidente e d’Oriente 
di Ahidjo. Gli organi imperialisti d’informazione non 
hanno evidentemente interesse a rendere noti i dubbi 
suscitati dall’attuale politica francese del « tutto o nien- 
te » al servizio dei monopoli: l’assenza di politica, infatti, 
è propria del grande capitale, che fa i propri affari senza 
preoccuparsi di prevedere né di farsi carico di progetti 
a lunga scadenza. E, tuttavia, la dittatura terrorista di 
Ahmadou Ahidjo, con l’assassinio di Quandié, si è com- 
pletamente squalificata e la politica di « cooperazione », 
cosi come viene concepita oggi dal governo francese, si è 
spogliata d’ogni fascino agli occhi del popolo camerunese. 
In questo contesto, che può esser considerato come posi- 
tivo per le forze rivoluzionarie, senza che per questo si 
perdano di vista le difficoltà da superare, è importante 
ricordare gli obiettivi della lotta upicista. 

Il nostro partito ha messo a punto un programma di 
aggregazione di tutte le forze patriottiche, programma 


62 LOTTANDO PER UN REGIME DEMOCRATICO 


che è la sintesi delle aspirazioni più pressanti delle masse 
popolari del nostro paese sotto il regime dittatoriale di 
Ahmadou Ahidjo e che’ costituirebbe eventualmente una 
base di discussione per una soluzione negoziata del pro- 
blema camerunese. 

Dopo l'assassinio di Quandié, va da sé che la realiz- 
zazione di queste aspirazioni popolari non può essere 
prospettata se non partendo dal rovesciamento del regime. 

Non ha più senso considerare i quattro punti fonda- 
mentali del programma minimo del fronte unito (amni- 
stia generale, riconoscimento dell’UPC e delle libertà po- 
litiche e sindacali, nuove istituzioni democratiche, poli- 
tica estera d’indipendenza nazionale) come eventuale base 
di dialogo, essendo oggi quest’ultimo diventato impossi- 
bile. Il dittatore Ahidjo deve ineluttabilmente essere 
cacciato dal potere. 

Tutti coloro che sono o saranno d’accordo su questa 
premessa essenziale (rovesciamento della dittatura per 
instaurare un regime democratico) possono e devono met- 
tersi d’accordo per far convergere la loro azione verso 
questi obiettivi prioritari. 

In particolare, le lotte di massa, siano esse rivendica- 
tive o politiche, che l’UPC porta avanti parallelamente 
alla lotta armata, e tutte le altre forme d’azione che 
potranno essere proposte da altri patrioti, non possono 
svilupparsi che sulla base di un programma preciso che 
combini la premessa del rovesciamento della dittatura 
terrorista con i quattro punti del fronte unito. Un tale 
programma comporta dunque: 


1. Dimissioni immediate, « volontarie » o forzate, del 
dittatore o il rovesciamento del regime con ogni mezzo. 
Tutte le forze patriottiche e rivoluzionarie agiranno se- 
guendo il principio dell’indipendenza di linea e della 
libertà di critica, cercando tuttavia, per quanto possibile, 
il massimo di convergenza e di unità d’azione conforme- 
mente agli interessi superiori delle masse popolari. 


2. Formazione di un governo provvisorio di unità na- 
zionale, per la democrazia, il progresso e la pace, al ter- 
mine di colloqui fra ’UPC e gli altri rappresentanti delle 
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forze progressiste d’opposizione; tale governo si impegne- 
rà solennemente a mettere in pratica senza debolezze i 
quattro punti del programma minimo del fronte unito, 
Ovvero: 


3. Amnistia generale totale ed incondizionata con tutte 
le misure che ne derivano: 

— liberazione dei detenuti e prigionieri politici; 

— cessazione delle persecuzioni giudiziarie derivanti dal- 
la repressione; 

— libero ritorno ai loro paesi d’origine degli esiliati e 
combattenti di guerriglia con l’assistenza dello Stato; 

— adozione immediata delle disposizioni adeguate d’im- 
piego per assicurare il reinserimento di tutti i cittadini 
nella vita sociale ed economica della nazione, ecc. 


4. Ristabilimento delle libertà politiche e sindacali, con 
il ritorno dell’UPC e delle sue organizzazioni di massa 
alla vita legale, cosa che implica necessariamente l’abro- 
gazione di tutte le leggi contrarie a questa disposizione 
e la soppressione delle giurisdizioni speciali. 


5. Fissazione di norme per l'attuazione di istituzioni 
democratiche e organizzazione di libere elezioni per que- 
sto scopo. 


6. Adozione delle misure essenziali ad una politica este- 
ra d'indipendenza nazionale. Si dovrà, in particolare: 

a) por fine, sia attraverso negoziati che con decisione 
sovrana, ad ogni presenza militare straniera nel paese, 
sia essa sotto forma di truppe stazionate, o sotto forma 
di « assistenza tecnica » o di transito di truppe o di ma- 
teriale bellico; ciò implicherà in particolare la cameru- 
rizzazione completa ed effettiva dell’« esercito cameru- 
nese », che va peraltro riorganizzato; 

b) rivedere o abrogare, sulla base di negoziati o con 
decisione sovrana, tutti gli accordi o i trattati o le loro 
clausole contrarie all’interesse nazionale e popolare. 

Questi punti potrebbero costituire la bussola delle mas- 
se popolari affinché esse definiscano il proprio atteggia- 
mento di fronte a un regime che dovesse prendere il po- 
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tere a seguito di un puzsch militare o di ogni altra azione 
improvvisa; alla luce di questi punti potrebbero cioè, 
distinguere un tentativo progressista da una manovra 
dell’imperialismo. Ne consegue che questi punti devono 
essere diffusi fra le masse in modo ampio e permanente. 
I patrioti camerunesi seguono abbastanza da vicino gli 
avvenimenti politici del continente africano e non c'è 
bisogno di spiegar loro la necessità di sviluppare in seno 
alle masse popolari del nostro paese uno spirito di vigi- 
lanza costante. Quindi, se un gruppo, dopo essersi impa- 
dronito in un modo o nell’altro del potere, facesse delle 
promesse al popolo, l’importante non sarà il plauso even- 
tuale delle masse. Al contrario, di fronte ad una tale 
eventualità, l'importante è che il nostro popolo si levi 
per far sapere le proprie esigenze, senza indugio e senza 
lasciare ai protagonisti di questa azione il minimo mar- 
gine di manovra: 


1) niente rabberciamenti del regime, ma il suo rove- 
sciamento; 

2) niente gruppi di potere, militari o altro, imposti, 
ma un governo provvisorio progressista; 

3) niente provvedimenti presi col contagocce, ma im- 
mediata proclamazione di un’amnistia generale incondi- 
zionata; 

4) niente chiacchiere sulle libertà, ma ristabilimento 
dell’UPC, delle sue organizzazioni e delle libertà sinda- 
cali, ivi compreso il diritto di sciopero; 

5) niente vaghe promesse sulle istituzioni, ma fissa- 
zione di un calendario preciso e di norme democratiche 
per l’instaurazione di istituzioni popolari; 

6) niente proposte vaghe sulla politica estera, ma pre- 
ciso impegno per finirla con le ingerenze neocolonialiste 
e gli accordi di dipendenza! 

Anni di lotta contro l’imperialismo e la reazione hanno 
insegnato agli upicisti che è di vitale importanza colle- 
gare il movimento rivoluzionario alle realtà concrete. 

È solo sul movimento inserito nella realtà che ci sem- 
bra possibile fondare un sistema di rivendicazioni che 
permettano di influenzare, educare e mobilitare le massé 
operaie e contadine nella direzione dell'obiettivo finale 
della rivoluzione: la società socialista. 
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Il livello ancora basso dello sviluppo del proletariato 
nel nostro paese, la dominazione straniera che, sebbene 
rivesta la forma subdola del neocolonialismo, non è meno 
reale e schiavizzante, la forma dittatoriale che questa do- 
minazione neocoloniale assume nel nostro paese, impon- 
gono alla lotta rivoluzionaria un carattere nazionale e 
democratico. Riassumendo, il nostro punto di vista è che, 
in tali condizioni, un’organizzazione rivoluzionaria può, 
con un programma a carattere nazionale e democratico, 
impegnarsi in una lotta efficace contro l’imperialismo e 
la reazione e proseguire la rivoluzione nazional-democra- 
tica fino al suo evolversi in rivoluzione socialista nel qua- 
dro della rivoluzione socialista internazionale; la condi- 
zione essenziale è che nel corso della rivoluzione nazional- 
democratica il proletariato venga educato e mobilitato, e 
lotti non sulla sola base di un generico programma demo- 
cratico, ma anche e soprattutto — nella misura della 
crescita e dell'ampliamento del suo ruolo — sulla base 
degli obiettivi propri della classe d'avanguardia del pro- 
cesso rivoluzionario. 


2) Il contenuto di classe della nostra lotta nella 
fase attuale 


Abbiamo detto che la situazione politica del nostro 
paese, all'indomani dell’assassinio del presidente Quan- 
dié, è caratterizzata dalla crescita dell’opposizione al re- 
gime dittatoriale di Ahmadou Ahidjo, fatto che si esprime 
attraverso un’aumentata combattività dei lavoratori, e 
attraverso l’estensione dell’opposizione democratica a set- 
tori sempre più ampi della popolazione, fino ad investire 
l'apparato statale. 

Del resto, si è fatto molto perché tutti quelli, e sono 
sempre più numerosi, che sono d’accordo nell’esigere le 
dimissioni del dittatore e sono pronti a lottare, a se- 
conda delle proprie possibilità ed opinioni, per il rove- 
sciamento del regime, siano pronti o disposti a condurre 
questa lotta in modo risoluto e conseguente, senza abban- 
donare le masse alla prima difficoltà. 

Tocca ai patrioti più avveduti mettere in guardia il 
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popolo contro l’idea che sarebbe possibile ottenere le 
dimissioni del dittatore dopo qualche azione di massa. 
L’imperialismo francese ci ha chiaramente mostrato d’es. 
sere risoluto a mantenere con tutti i mezzi al suo posto 
il suo tirapiedi. Le azioni di massa € le lotte rivendica. 
tive non possono causare il rovesciamento del regime se 
non portate alla loro espressione più intensa, che è lo 
sciopero generale, nel qual caso, una sollevazione armata 
di carattere insurrezionale non sarebbe allora da esclu- 
dere. Senza elencare le diverse forme d’azione o i tipi di 
soluzione auspicati dalle varie correnti patriottiche, ‘si 
può senz’altro dire che in un esercito strettamente con- 
trollato dall’imperialismo, come lo è attualmente l’eser- 
cito di Ahidjo, un putsch militare contro le aspirazioni 
popolari è molto più facile da realizzare che una insurre- 
zione politico-militare condotta da una frazione progres- 
sista dell’esercito governativo che conti sulle forze orga- 
nizzate delle masse popolari. 

Ad ogni modo, il nostro popolo deve porsi sul fermo 
terreno della lotta di lunga durata: dal canto loro, i pa- 
trioti rivoluzionari hanno il dovere di evitare che s’insi- 
nuino negli animi illusioni circa le possibilità di una vit- 
toria facile e rapida. 

Per quanto riguarda l’intensità del malcontento popo- 
lare, la situazione attuale è paragonabile a quella che pre 
valeva nel corso dei primi anni del regime di Ahidjo. Dal 
1958 al 1960, la sconfitta della politica di Mbida, rim 

piazzato dal suo vice Ahidjo, la posizione vacillante del 
nuovo governo e la prospettiva della presa del potere 
da parte dell’UPC, giudicata imminente ed ineluttabile 
anche dagli osservatori stranieri, avevano ingrossato le 
file dell'opposizione. È vero che l’imperialismo non può 
più proclamare una nuova indipendenza neocoloniale e 
costruire un nuovo apparato di Stato, misure che provo- 
carono l’avvicinamento progressivo di un gran numero di 
oppositori: attualmente, esso non dispone delle possibi- 
lità di manovra atte ad allontanare dalla lotta coloro 
i cui interessi di classe possono essere facilmente solle- 
citati dalla controrivoluzione. Ciò dimostra l’importanza 
che riveste una chiara visione del contenuto di classe della 
lotta rivoluzionaria, cosi come l’imperiosa necessità per 
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la classe operaia del nostro paese e per i contadini dise- 
redati di lottare nella prospettiva che è loro propria e 
che è la sola che garantisca l'avvento di un regime auten- 
ticamente democratico: quella di una rivoluzione operaia 
e contadina. 

« In politica, gli uomini » scriveva Lenin, « sono sem- 
pre stati e sempre saranno le vittime innocenti di altri 
e di se stessi, finché non avranno imparato a riconoscere, 
dietro le frasi, le dichiarazioni e le promesse morali, reli- 
giose, politiche e sociali, gli interessi di questa o quella 
classe. I partigiani delle riforme e dei miglioramenti sa- 
ranno sempre vittime dei difensori del vecchio ordine 
delle cose, fino a quando non avranno compreso che ogni 
vecchia istituzione, per quanto barbara e marcia possa 
apparire, è sostenuta dalle forze di questa o quell’altra 
classe dominante. E per spezzare la resistenza di queste 
classi, non vi è che un mezzo: cercare nella stessa società 
che ci circonda, quindi educare ed organizzare per la lotta 
tutte le forze che possono — e devono, sulla base della 
propria situazione sociale — diventare la forza capace 
di spazzare via il vecchio e creare il nuovo. » 

Dal punto di vista del contenuto di classe, la nostra 
lotta è, al tempo stesso, una lotta di liberazione nazionale 
e sociale tendente a rovesciare il regime neocoloniale e 
ad instaurare un regime democratico fondato su una effet- 
tiva indipendenza, con lo scopo di migliorare le condi- 
zioni di vita delle masse e di edificare il paese nella pro- 
spettiva del socialismo, evitando il cammino della cre- 
| scita capitalista e del sottosviluppo che, mantenendo il 
nostro popolo nella miseria, renderebbe l'economia del 
paese sempre più dipendente dall’imperialismo, mentre le 
ricchezze nazionali continuerebbero ad alimentare le cas- 
seforti dei monopoli. 

Il carattere democratico e nazionale della nostra lotta 
corrisponde alle aspirazioni più immediate e pressanti del- 
le masse popolari di fronte alla dominazione straniera neo- 
colonialista ed alla dittatura terrorista del suo gruppo di 
servitori locali. Operai, contadini poveri, piccolo-borghesi 
e persino elementi della borghesia burocratica, spaventati 
dal terrore instaurato da Ahidjo, sono favorevoli all’av- 
vento di un regime democratico e di autentica indipen- 
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denza. Tutto ciò è frutto dell’impopolarità del potere 
sotto cui soffoca il popolo camerunese e del crescente 
odio che le masse popolari del nostro paese provano nei 
confronti del « grande assassino di Yaoundé ». 

Fin dall’inizio doveva costituirsi un vasto fronte uni- 
to per la democrazia ed il progresso all’interno del 
quale riunire tutte le forze contrarie alla dittatura, in 
modo da imporre subito un cambiamento. Ma, poco dopo 
la sua installazione, il potere neocoloniale si è trasfor- 
mato in un regime assolutista e terrorista, in una ditta- 
tura feroce esercitata dalla borghesia burocratica e com- 
pradora: classe di politicanti corrotti, di commercianti 
legati alle manovre coloniali, di capi addomesticati dai 
coloni che si dedicano agli affari ed alla politica neocolo- 
niale, di deputati comprati dall’imperialismo durante lo 
stesso periodo di lotta contro la dominazione diretta, clas- 
se eterogenea di parassiti sociali le cui file sono rimpol- 
pate grazie all’installazione di un apparato statale inca- 
ricato della gestione degli interessi dell’imperialismo nel 
nostro paese. i 

Strettamente controllato dietro le quinte dai servizi 
speciali della « cooperazione », questo regime dittatoriale 
è naturalmente sostenuto in maniera attiva, sotto spoglie, 
a seconda delle esigenze della situazione, più o meno ca- 
muffate, più o meno brutali, dal governo francese e da 
altri paesi imperialisti. L’imperialismo francese, che co- 
manda da padrone il regime di Barbatoura Ahmadou Ahi- 
djo, è sempre intervenuto, continua ad intervenire ed 
interverrà ancora con tutti i mezzi, ivi comprese le armi 
se l'intensità della lotta popolare lo renderà necessario, 
per assicurare le condizioni ideali di sfruttamento delle 
ricchezze del nostro paese. 

L’esperienza del decennio passato ha dimostrato che 
non tutti coloro che diedero prova d’ardore e combattività 
contro il colonialismo classico, proseguirono risolutamente 
la lotta contro il neocolonialismo. Inoltre, non tutte le 
forze socio-politiche che avevano manifestato la loto osti- 
lità al regime di Ahidjo nel corso dei primi anni conti- 
nuarono fermamente la battaglia. 

Quanti dei patrioti che all’epoca manifestavano il loro 
odio contro il regime e gridavano assieme alle masse 
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polari la parola d’ordine d’una indipendenza autentica 
sono oggi fra le file del nemico? 

« Siamo abituati alla leggendaria viltà dei nostri uo- 
mini politici, alle loro piroette, alle loro genuflessioni, 
ai loro tradimenti », scriveva, già nel 1957, Frangois Sen- 
gat-Kuo! prima di spiccare lui stesso un’acrobatica gira- 
volta che l’avrebbe portato al tradimento. 

Quanti « rivoluzionari » d’occasione si sono trasfor- 
mati, nel corso del decennio scorso, in pontefici del regi- 
me, dignitari del partito fascista, rappresentanti della sua 
diplomazia, ufficiali del suo esercito di repressione e tal- 
volta in spietati carnefici dal ventre gonfio di sangue come 
cimici sazie? 

Sotto i colpi di una terribile repressione, solo gli ele- 
menti avanzati del proletariato camerunese, numerosi 
contadini poveri ed alcuni intellettuali rivoluzionari, tutti 
mobilitati sulla base del programma nazional-democratico 
e più o meno allineati su posizioni di classe, hanno po- 
tuto proseguire la lotta con fermezza. Queste condizioni 
spiegano il fatto apparentemente paradossale che, nono- 
stante la grande impopolarità del regime, i persistenti 
sforzi del nostro partito non siano riusciti a fare del 
fronte unito un autentico strumento di lotta. Cosî, men- 
tre continuavamo a dire che «le condizioni oggettive 
sono favorevoli », la lotta si limitava a quella di un distac- 
camento d’avanguardia delle masse popolari che, se go- 
deva delle loro simpatie, era tuttavia relativamente inca- 
pace di trascinarle. E tutto questo, mentre il regime si 
trasformava in un’infernale macchina repressiva.‘ 

Nel frattempo, la feroce resistenza dell’UPC aveva fat- 
to si che lo stato di terrore si protraesse, cosa che deter- 
minò il manifestarsi di nuove crepe all’interno del regime. 

Questo processo, legato alla dialettica stessa della lot- 
ta, era già avviato prima dell’arresto del presidente Quan- 
dié e, a meno che non intervenisse una soluzione radicale 
della crisi politica del paese, non poteva che proseguire. 

L’assassinio del leader dell’UPC non poteva che far 
precipitare questo processo: è questa la situazione nella 


1 Prefazione all’opuscolo di R. Um Nyobé: Le vere soluzioni per 
una distensione politica e morale in Camerun. 
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quale viviamo attualmente. 

Il fatto che, a partire dal 1969, la classe operaia came. 
runese cominci a dar prova di combattività è uno dei d ti 
più importanti di questa fase della lotta. L'acesesstuto 
sviluppo della coscienza di classe degli operai anemia! 
richiede che il loro ruolo si affermi sempre più ui 
tamente nella lotta rivoluzionaria del nostro popolo, indi. 
pendentemente dalle forme che questa lotta assume 
Nel contesto del nostro paese, dove il carattere di clas. 
se del potere neocoloniale è divenuto evidente, e dove 
gli inizi di una crescita industriale di sottosviluppo pro- 
vocano una rivoluzione sia quantitativa che qualitativa 
all’interno della classe operaia, il giudizio dei fondatori 
del socialismo scientifico conserva essenzialmente tutta 
la sua importanza e merita d’essere segnalato ai militanti 
operai del nostro paese: 

« Fra tutte le classi che nel momento attuale si oppon- 
gono alla borghesia » scrivevano Karl Marx e Friedrich 
Engels, « solo il proletariato è una classe veramente rivo- 
luzionaria. Le altre classi sono in pericolo e muoiono con 
la grande industria; il proletariato, al contrario, ne è il 
più autentico prodotto. Le classi medie, piccoli fabbri- 
canti, venditori al dettaglio, artigiani, contadini, tutti 
combattono la borghesia perché essa è una minaccia per 
la loro esistenza in quanto classi medie. Esse non sono 
dunque rivoluzionarie, ma conservatrici o, meglio, sono 
reazionarie: esse cercano di far tornare indietro la ruota 
della storia. Se sono rivoluzionarie, è in considerazione 
del loro passaggio imminente al proletariato: esse difen- 
dono cosi i loro futuri interessi e non quelli attuali; esse 
abbandonano i propri punti di vista per porsi su quello 
del proletariato. » 

Perché il ruolo della classe operaia camerunese possa 
estendersi nella lotta, è importante che il partito e i mili- 
tanti operai sappiano definire concretamente i compiti 
della lotta del proletariato, in una situazione in cui il 
nemico ricorre costantemente alla violenza, ed in cui le 
più consistenti forze della resistenza popolare risiedono 
nelle masse di contadini poveri, cosa che è attestata dal- 
l’esperienza. della guerra popolare a Sanaga-Maritime, 
nell’ovest e nel Wouri. Su questo argomento, la lotta 
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rivoluzionaria nel nostro paese non manca di decisive 
lezioni. 

Non è nostra intenzione mettere in dubbio la since- 
rità di quanti lanciano oggi, col nostro partito, la parola 
d'ordine della lotta contro la dittatura per l’instaura- 
zione di un regime realmente democratico. Vogliamo 
soltanto evidenziare le condizioni che possono permet- 
tere e garantire l’effettiva realizzazione delle aspirazioni 
delle masse popolari del nostro paese. Nessuno può con- 
testare l’importanza che rivestono nella nostra lotta i 
patrioti dei ceti medi e, in particolare, gli intellettuali 
progressisti: questa importanza deriva dalle posizioni- 
chiave che molti di loro spesso occupano nel quadro del- 
l’apparato neocoloniale che vogliamo distruggere (nella 
amministrazione, negli organi repressivi, nel partito uni- 
co, ecc.). Ma anche e soprattutto il ruolo non indiffe- 
rente che possono e devono avere tutti questi patrioti 
nell’educazione e mobilitazione delle masse. 

Tuttavia, quali che siano le circostanze e le forme di 
azione (pacifiche o violente, elitarie o di massa, elettorali 
o rivoluzionarie) all’ordine del giorno, non ci sembra 
auspicabile che i patrioti degli strati sociali medi chie- 
dano alle masse operaie e contadine di aver fiducia nella 
loro dedizione, talora reale, nella loro integrità, già più 
dubbia o circostanziale, nella loro abilità o nel loro im- 
probabile talento rivoluzionario, aspettandosi di riman- 
do la benedizione popolare. Il proletariato ed i conta- 
dini poveri, dal punto di vista di classe, e senza consi- 
derazioni per nessuno, non devono mai aver fiducia in 
loro! Tocca a loro, ai patrioti dei differenti strati della 
piccola borghesia, siano essi in aperta opposizione o in 
quella che lavora in seno al regime, avere fiducia negli 
operai e contadini, impegnandosi risolutamente nella lotta 
delle masse popolati, aiutandole ad educarsi e ad orga- 
nizzarsi e, cosî facendo, educando se stessi come rivolu- 
zionari. La vigliaccheria, i voltafaccia, le genuflessioni, 
i tradimenti di cui parlava Sengat-Kuo non sono assolu- 
tamente provocati dall'intervento di forze demoniache: è 
la ginnastica di classe usata dagli elementi della piccola 
borghesia quando cambia il rapporto di forze, o di fronte 
ad una crisi politica. 
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Per cogliere il problema essenziale del contenuto di 
classe della nostra lotta nella fase attuale, è dunque ne. 
cessario comprendere che questa lotta non può progre- 
dire realmente se non attraverso una larga mobilitazione 
della classe operaia e delle masse contadine, che costi- 
tuiscono le forze fondamentali della nostra lotta, per la 
cosciente difesa dei loro interessi di classe, per la vittoria 
del programma nazional-democratico al fine d’instaurare 
un potere rivoluzionario operaio e contadino. 

AI di là del programma nazional-democratico del fronte 
unito, ciò vuol dire che importante è l’indirizzo ‘socia- 
lista della lotta rivoluzionaria, il suo programma di 
« nuova democrazia » in modo da porre il più concreta- 
mente possibile il problema degli interessi e degli obiet- 
tivi specifici della classe operaia e dei contadini poveri, 


3) La prospettiva socialista 


« Il regime che nascerà dalla nostra rivoluzione sarà 
necessariamente un regime di “nuova democrazia”, vale 
a dire un regime fondato sull’alleanza di tutte le forze 
realmente antimperialiste, decise a lavorare per lo svilup- 
po del nostro paese in un’autentica indipendenza: un 
regime creato e diretto dal popolo e per il popolo. »? 

Nelle condizioni attuali, l'instaurazione di un tale re- 
gime presuppone la neutralizzazione della borghesia buro- 
cratica e comzpradora e delle sopravvivenze di feudale- 
simo, ed anche la realizzazione di un potere effettiva- 
mente esercitato dalle masse operaie e contadine contro 
tutti i parassiti e sfruttatori sociali. Un regime demo- 
cratico che si instaurasse con il beneplacito delle classi 
agiate, in assenza di una mobilitazione delle masse operaie 
e contadine, tendente non solo ad imporre la piena rea- 
lizzazione del programma minimo del fronte unito, ma 
anche ad impegnarsi in una ferma lotta per l’instaura- 
zione di un potere operaio e contadino, un tale regime 
« democratico », senza partecipazione effettiva della classe 
operaia e senza controllo operaio, non può che degenerare 


? La rivoluzione camerunese: obiettivi, significato e ripercussioni 
nel continente africano. Opuscolo edito a cura dell’Ufficio del Co- 
mitato Direttivo dell’UPC, febbraio 1960. 
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in dittatura burocratica più o meno neocolonialista, quali 
che siano gli slogans rivoluzionari a cui potrebbe ricor- 
rere. 
La reazione ha tutto l’interesse a circondare di miti 
il problema del potere e a radicare fra le masse la con- 
vinzione che esse non hanno nessuna qualificazione per 
intervenire in un modo qualsiasi nella gestione degli af- 
fari pubblici, che dovrebbero cosi essere sempre gestiti 
al di sopra delle loro teste ed a loro svantaggio. 

Bisogna comunque notare che gli Ahidjo ed i Mobutu 
non provengono da università speciali per esercitare le 
loro dittature antipopolari. Pit di un colpo di Stato con- 
sente di constatare che lo stesso imperialismo non esita 
a servirsi del primo sergente disponibile per instaurare 
e consolidare il proprio dominio neocolonialista. È vero 
che la propaganda ufficiale si dà sempre un gran da fare 
per presentare tali uomini come dei geni salvatori del 
popolo; ma, attualmente, sono pochi gli africani che si la- 
sciano abbindolare da questo genere di grossolana misti- 
ficazione. La demagogia utilizzata da tutti i regimi neo- 
colonialisti per presentarsi come assolutamente devoti agli 
interessi delle masse operaie e contadine o « della na- 
zione » deve precisamente far comprendere a questi ulti- 
mi che non dovranno contare che su loro stessi per 
far prevalere realmente i propri interessi. Il programma 
di « nuova democrazia » dell’UPC si situa nella prospet- 
tiva socialista, nella prospettiva del potere rivoluzionario 
esercitato dalle masse operaie e contadine alleate con 
quegli elementi rivoluzionari coerenti dei differenti strati 
della ‘piccola borghesia, che hanno spazzato via ogni tri- 
balismo, ogni arrivismo politico e sono risolutamente 
antimperialisti. 

I sei punti di questo programma sono noti: 


1. Instaurare un regime di reale indipendenza, auten- 
ticamente democratico e popolare, controllato diretta- 
mente dalle forze sociali che lottano risolutamente nelle 
nostre file: operai, contadini poveri, intellettuali rivolu- 
zionati. 


2. Rendere effettiva la riunificazione del paese a tutti 
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i livelli: politico, economico, sociale, culturale... il che 
implica anche trovare una valida soluzione della questione 
nazionale, soluzione che sia in grado non soltanto di con. 
sentire lo svincolamento del paese dalle grinfie dell’im- 
perialismo, nel quadro d’una effettiva lotta contro il sot- 
tosviluppo, ma anche di assicurare lo sviluppo ottimale 
ed armonioso di tutti i gruppi etnici e di tutte le culture 
nazionali. 


3. Edificare un'economia nazionale indipendente, che 
abbia come compito prioritario l’operare per «la rapi- 
da evoluzione delle popolazioni e l’elevamento del loro 
livello di vita », obiettivo fondamentale dell’UPC. 

« Date le condizioni del nostro paese, ciò non può es- 
sere realizzato che con la creazione di un settore di Stato 
dominante e di un settore cooperativo-democratico; una 
leale cooperazione con gli investitori stranieri potrebbe 
essere stabilita nel quadro di operazioni miste. In breve: 
si tratterà di modernizzare e diversificare l’agricoltura 
sotto l’impulso dello Stato, di sviluppare l’industria na- 
zionale e di assistere le popolazioni per migliorare il loro 
rendimento produttivo. All’interno di questa politica 
economica, che obbedirebbe necessariamente ad una reale 
pianificazione e in cui lo Stato tenderebbe a controllare 
progressivamente le leve economiche attualmente dipen- 
denti dall’estero, il principio fondamentale che deve re- 
golare la cooperazione con gli investitori privati o pub- 
blici stranieri è stato enunciato. 

« Infatti pensiamo che, nel nostro paese, sono gli in- 
teressi stranieri a doversi adattare alle scelte del nostro 
popolo ed ai suoi interessi vitali, cosi come gli interessi 
individuali e privati devono adattarsi a quelli delle masse 
lavoratrici, vale a dire della schiacciante maggioranza che 
vive nella miseria, e non viceversa! 

« Una volta ammesso questo fondamentale postulato, 
che spiega del resto l’opposizione del nostro partito al 
regime neocoloniale in tutti i settori, resta possibile 
largamente possibile, secondo la formula ben nota di 
Ruben Um Nyobé, intendersi con l’UPC. »* 


3 L’UPC parle, Maspero, Parigi, 1971, p. 64. 
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4. Portare avanti una politica sociale delle masse po- 
polari. Si tratterà: 


— di assicurare il pieno sviluppo dei sindacati e di rifor- 
mare la legislazione del lavoro; 


— di rivedere interamente il sistema fiscale che costitui- 
sce attualmente un fardello per le masse popolari; 


— di emancipare la gioventi: il « ruolo di quest’ultima 
sarà messo in risalto attraverso l'abbassamento ai 18 an- 
ni della maggiore età politica e attraverso una intensa 
e responsabile partecipazione all’edificazione economica, 
alla difesa nazionale ed a tutte le essenziali attività del 
paese » (Cfr. La rivoluzione camerunese); 


— di liberare la donna, lottando contro la dote, la pro- 
stituzione e tutti i mezzi di asservimento di cui è attual- 
mente vittima: « Le donne camerunesi godranno, sotto 
un regime di “nuova democrazia”, di una legale ugua- 
glianza con l’uomo, sarà esteso l’insegnamento femminile 
con ritmi accelerati, alle donne saranno aperte tutte le 
carriere politiche, amministrative, giudiziarie, artistiche, 
scientifiche ed anche militari su un piano di uguaglianza 
con l’uomo, rispettando il principio “a lavoro uguale, 
uguale salario”. I congedi per maternità, i nidi ed i giar- 
dini d’infanzia, la refezione scolastica, libereranno la 
madre »; 


— di sopprimere i residui del sistema schiavista; 
— e si tratterà, infine e soprattutto, di liquidare la di- 
soccupazione. 


5. Alfabetizzare tutto il popolo, edificare un insegna- 
mento democratico, che corrisponda ai bisogni dello svi- 
luppo economico, scientifico e culturale del paese, e svi- 
luppare le culture nazionali. 


6. Praticare una politica estera conforme all’indipen- 
denza ed alla sovranità nazionali, ed al principio di soli- 
darietà tra i popoli e le nazioni oppresse, prestando par- 
ticolare attenzione ai popoli d'Africa per promuovere la 
emancipazione comune su tutti i piani. 

Gli interessi essenziali della classe operaia e dei conta- 
dini poveri del nostro paese, vale a dire della schiacciante 
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maggioranza della popolazione, non possono essere pro- 
mossi in maniera effettiva e profonda che con l’elimina- 
zione di ogni forma di sfruttamento dell’uomo sull’uomo 
e con la fine della divisione sociale in classi sfruttate e 
sfruttatrici. Questo stato di cose non sarà realizzabile 
che attraverso un potere di dittatura della classe operaia, 
che si appoggerà sui suoi alleati e che si dirigerà contro 
tutti i parassiti sociali. 

Dal punto di vista dei fondamentali interessi degli 
operai e dei contadini, il programma di « nuova demo- 
crazia » non dev'essere un obiettivo finale ma, al con- 
trario, il punto di partenza dal quale far iniziare il com- 
plesso processo che porterà alla dittatura del proletariato, 
la lunga marcia verso il socialismo. 

Le forme specifiche che questo processo assumerà nel 
nostro paese non cotrisponderanno certamente ad alcun 
modello prestabilito, e dovranno definirsi attraverso la 
pratica rivoluzionaria del popolo, con il movimento so- 
ciale. 

Ad ogni tappa, parecchi problemi di questa evoluzione 
dovranno essere chiariti e risolti dagli stessi militanti 
rivoluzionari, in uno spirito di costante ricerca, priva di 
ogni dogmatismo. Cosî si presenta la prospettiva socia- 
lista della nostra lotta rivoluzionaria. 


III ELEMENTI DI TESI SULLA QUESTIONE 
NAZIONALE 


La questione nazionale o, più esattamente, la necessità 
di definire a grandi linee la soluzione razionale e accetta- 
bile di questo problema, è di vitale importanza per lo svi- 
luppo del movimento rivoluzionario nel nostro paese. 
Data la grande diversità etnica e culturale e la doppia 
eredità coloniale, come va concepita un’autentica edifi- 
cazione nazionale? In Camerun, il problema si pone in 
termini complessi. 

Secondo la nota definizione di Stalin, senza dubbio la 
più correntemente accettata a questo proposito, la na- 
zione è una comunità stabile, storicamente costituita da 
una lingua, un territorio, una vita economica e una for- 
mazione psichica che si traduce nella comunità di cul- 
tura. Definizione ideale, elaborata evidentemente tenen- 
do conto del solo processo di formazione delle nazioni 
europee. 

Si può pensare che, al termine di un lungo periodo 
storico — prima della fine del quale le nazioni che si 
edificano attualmente in Africa sarebbero già divenute 
delle incontestabili entità nazionali — alcuni paesi afri- 
cani potrebbero eventualmente rispondere a questa do- 
manda. Di contro, le nazioni africane fondate sulla base 
della sola comunità territoriale, potranno giungere ad una 
vita politica ed economica completamente integrata e ad 
una rivoluzione culturale che permetta lo sviluppo armo- 
nioso e convergente delle culture e delle lingue nazio- 
nali, servendosi all'occorrenza di una o di due lingue 
straniere usate sempre meno all’interno della comunità. 

Sarà allora imposta nei fatti una nuova definizione del 
concetto di nazione. 

Sottolineiamo inoltre che le nazioni occidentali moder- 
ne, ivi compresa la maggior parte dei paesi socialisti, si 
sono costituite all’epoca dello slancio iniziale del capita- 
lismo, nel corso del processo di disgregazione del regime 
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feudale in Europa e della sua sostituzione col capitalismo 
in ascesa. L’agente storico di questa trasformazione è 
stato senza dubbio la borghesia di questi paesi. Il senti. 
mento nazionale vi è nato e si è radicato parallelamente 
all'esigenza economica di un mercato necessario allo svi- 
luppo della propria borghesia. 

Tutt'altro discorso per i paesi d’Asia, America Latina 
ed Africa. La maggior parte di questi ha cominciato a co- 
stituirsi in nazioni all’epoca del capitalismo monopolista 
internazionale e del crollo degli imperi coloniali. Il sen- 
timento nazionale si è cristallizzato intorno all’esigenza 
politico-economica della liberazione dal giogo imperiali. 
sta, attraverso i movimenti di liberazione. Coscienza na- 
zionale ed antimperialismo si sono cosi trovati intima- 
mente legati nei paesi d'Africa, Asia ed America Latina. 
Ogni sforzo di edificazione nazionale è di per se stesso 
antimperialista. 

Le caratteristiche dell’epoca del capitalismo monopoli- 
sta e della dominazione imperialista hanno imposto, e 
impongono sempre, un legame inevitabile fra le borghesie 
dei paesi sottosviluppati ed il capitale finanziario inter- 
nazionale. Le prime, infatti, sono deboli, ridotte ad ope- 
rare nella burocrazia e nel commercio e, in modo gene- 
rale, in attività economiche controllate dal capitale stra- 
niero a cui esse devono necessariamente allearsi perché 
sono troppo deboli per fargli concorrenza. 

Da questa situazione deriva l’imbastardimento delle 
borghesie dei paesi sottosviluppati, la loro squalificazione 
nella lotta contro l’imperialismo e, di regola, il loro ruolo 
controrivoluzionario ed antinazionale. Date queste condi- 
zioni, il ruolo di agente storico della costruzione nazio- 
nale è assegnato all’alleanza della classe operaia con le 
classi medie delle città e delle campagne, e questo ruolo 
di agente storico della costruzione nazionale viene iden- 
tificato in maniera indissolubile in quello di forza motrice 
del movimento antimperialista di liberazione. 

Per porre un freno alla costituzione in Africa di entità 
nazionali in grado di progredire, l’imperialismo ha favo- 
rito la balcanizzazione del continente. Con la complicità 
di africani incoscienti, l'imperialismo ha fatto di tutto per 
impedire l’unione di territori le cui frontiere furono trac- 
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ciate e ritracciate a caso dalle conquiste coloniali e se- 
condo il livello delle lotte interimperialiste, senza te- 
nere in nessun conto le popolazioni delle zone divise o 
le forme di organizzazione precoloniale delle società afri- 
cane. Nella maggior parte dei paesi, lo stesso imperiali- 
smo è riuscito ad ipotecare la soluzione della questione 
coloniale attraverso l’instaurazione del neocolonialismo 
che non è altro, trattandosi della natura stessa del potere, 
che la trasformazione dell'’amministrazione coloniale in 
Stato coloniale nazionale. 

Tali Stati sono naturalmente gestiti dai nazionalisti più 
ostili al movimento di liberazione antimperialista, vale a 
dire precisamente dai nazionalisti più sprovvisti di co- 
scienza nazionale! 

È qui che appare la contraddizione nella quale versano 
parecchi paesi africani la cui « costruzione nazionale », 
opera essenzialmente antimperialista, si pretende para- 
dossalmente di condurre sotto il bastone pastorale di 
uomini che non hanno mai nascosto la loro totale sotto- 
missione all’imperialismo e al controllo del capitale finan- 
ziario internazionale. 

Il sentimento nazionale, per questa borghesia burocra- 
tica e compradora, si riduce al suo attaccamento all’appa- 
rato di Stato che essa gestisce per conto degli stranieri e 
che costituisce la sua autentica base economica! Sotto 
tali regimi, l’unità nazionale è simboleggiata dall’onni- 
presenza della burocrazia centralizzata ed è considerata 
tanto più effettiva quanto pi la dittatura è onnipotente 
o incontestata. 

Di conseguenza, le nostre borghesie considerano il mo- 
vimento di liberazione radicale come la negazione stessa 
dell’unità nazionale. 

In Camerun, André-Marie Mbida, primo ministro del- 
lo « Stato sotto tutela » (espressione significativa), scate- 
nando nel 1957 una lotta furiosa contro l’UPC, dichiarò 
guerra al gruppo etnico Bassa, di cui il nostro partito 
era allora considerato l’espressione politica. Si pretendeva 
che questa dichiarazione di guerra di sterminio d’un 
gruppo etnico fosse motivata dalla preoccupazione per 
l’« unità nazionale ». Ma, una volta cacciato dal potere, 
alcuni mesi dopo, Mbida si mise a rivendicare una confe- 
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derazione di repubbliche tribali! Significativa della « co- 
scienza nazionale » dei fantocci fu la famosa conferenza- 
stampa di Ahidjo, nel corso della quale egli minacciò il 
popolo camerunese, facendo intravvedere la possibilità 
di una secessione del nord del paese, ovvero d’una guerra 
interregionale, qualora fosse stato cacciato dal potere o, 
anche, se fosse morto di morte naturale (bisogna dire che 
Ahidjo si è sempre preso per quello che non è). 

Si può del resto affermare che numerosi uomini poli. 
tici africani sostennero la balcanizzazione del continente 
nel quadro del movimento per l’indipendenza del 1960, 
non per nazionalismo di piccole repubbliche di cinque- 
centomila, un milione o due di abitanti, ma per avere 
delle sinecure all’interno della macchina statale. 


1) Il vicolo cieco della « Repubblica federale » 


L’imperialismo ha sempre manifestato una netta predi- 
lezione per le soluzioni di tipo federale nei paesi africani 
dotati di un potenziale umano relativamente importante 
e soprattutto di importanti ricchezze naturali. Se non ha 
realizzato tale struttura prima della proclamazione del- 
l'indipendenza, ed in previsione di questa, si sforza di 
imporla a cose fatte, con mezzi sottili ed anche fomen- 
tando disordini. Il rabbioso accanimento della coalizione 
imperialista contro il governo di Patrice Lumumba rende 
manifesta in maniera drammatica e significativa l’opposi- 
zione fra l’unitarismo nazionalista e la politica imperia- 
lista del federalismo, di « unione elastica » o del provin- 
cialismo. 

La propaganda dice che questo tipo di soluzione è 
l’unico che tiene conto della realtà: delle differenze etni- 
che, religiose o di altri particolarismi regionali. L’argo- 
mento sembra d’un certo peso e, se non si è compiuta una 
più attenta analisi della questione, può sembrare decisivo. 

In effetti, si ha un bell’essere convinti del fatto che, 
evidentemente, l’imperialismo non potrebbe veder di buon 
occhio la formazione di Stati unitari fondati su una forte 
centralizzazione politica: l'argomento delle realtà socio- 
logiche sembra scoraggiare lo sforzo della ricerca. Anche 
quando si è persuasi che le strutture federali, comprese 


IL VICOLO CIECO DELLA « REPUBBLICA FEDERALE » 81 


quelle esistenti sotto regimi autoritari 0 dittatoriali che 
non esamineremo più a fondo, riservano all’imperialismo 
un comodissimo margine di manovra di cui esso, se lo 
ritiene necessario, non esita a servirsi, si è facilmente 
portati a credere che la soluzione federale non possa 
essere che l’unica possibile che in casi complessi, come, 
ad esempio, la Nigeria o il Camerun. 

Del resto, si è tentati di aggiungere, uno Stato uni- 
tario costituisce realmente un quadro ideale per un’ef- 
fettiva soluzione della questione nazionale in Africa? 
Un tale Stato non si basa forse, con tutti i pericoli di 
esplosione ed instabilità che ciò comporta, sulla politica 
dello struzzo che se la ride delle differenze etniche, reli- 
giose e dei particolarismi regionali? Ed ancora, la que- 
stione nazionale, dal punto di vista della multinazionalità 
etnologica, non è forse presente nella maggior parte degli 
Stati africani, anche quando si tratta di Stati unitari nei 
quali vige il sistema del partito unico? 

Quest'ultimo fatto è incontestabile e sarebbe inutile 
metterlo in discussione basandosi sulle spacconate dei 
discorsi ufficiali. 

Quale soluzione vitale prospetta il nostro partito per 
la questione nazionale, dati i complessi termini in cui si 
pone nel nostro paese questa questione? Prima di affron- 
tare questo aspetto del problema, è innanzi tutto neces- 
sario notare che la soluzione federale che pretende di 
tener conto della realtà nazionale non ha, in definitiva, 
tenuto conto che delle realtà coloniali! In questo come 
in altri campi, il regime Ahidjo si trova in un vicolo cieco. 

Cos'è la nostra « federazione »? Un compromesso, del 
resto disonesto, sull’uso del bilinguismo francese-inglese, 
ed una formula costituzionale che permette la coesistenza 
e la cooperazione di due Stati nazionali coloniali. Questa 
soluzione, che regala al paese « riunificato » tre governi 
e tre assemblee, è naturalmente la soluzione ideale per 
la borghesia burocratica camerunese nel suo insieme e si 
basa sulla necessità di preservare gli interessi dell’impe- 
rialismo francese ed inglese nelle due zone rispettiva- 
mente sottoposte alla loro dominazione neocoloniale. Del 
resto, questa falsa « riunificazione » permette se non di 
disinnescare almeno di diminuire l’impatto dell’agitazione 


82 ELEMENTI DI TESI SULLA QUESTIONE NAZIONALE 


nazionalista volta ad un’effettiva riunificazione. 

Dov'è il punto morto? 

Prima di tutto nell’aspetto fondamentale della questio- 
ne nazionale. 

In effetti, le colonizzazioni francese ed inglese, quale 
che sia l’importanza dei segni che hanno lasciato nella 
parte orientale ed occidentale del paese, non sono riuscite 
ad intaccare profondamente le strutture sociali e le cul- 
ture tradizionali e, soprattutto, a distruggere i vari gruppi 
etnici e le lingue nazionali. 

Gli scogli che impediscono una valida soluzione della 
questione nazionale e che sono costituiti dalle differenze 
esistenti tra le due colonizzazioni e dall’uso delle due 
lingue straniere, riguardano molto più le sovrastrutture 
statali e le élites formate dalle due potenze coloniali che 
la maggioranza del popolo camerunese. Ora, è proprio a 
quest’ultimo livello, alla base, che gli aspetti centrifughi 
delle differenze etniche, religiose e culturali, cosî come 
altri dipendenti da particolarismi regionali si manifestano 
in maniera sempre più profonda — al punto d’avere una 
incidenza anche sulle élites che, del resto, li esasperano 
e li utilizzano senza il minimo scrupolo nel gioco politico. 

Al punto morto s’arrivò a seguito della truffa di Ahidjo 
relativa alla soluzione ch’egli prospettò: quella, cioè, del 
« federalismo bilingue ». La « riunificazione » appariva 
sempre più chiaramente come un tentativo di estendere 
la neocolonizzazione francese al Camerun occidentale. 
Tutti, del resto, possono constatare come il bilinguismo 
giochi molto fortemente in favore della « francofonia ». 
Evidentemente, non si tratta di essere per o contro una 
delle lingue della colonizzazione, ma quanto meno di ri- 
spettare lealmente il bilinguismo ufficiale. Certo, si può 
comprendere che, una volta proclamata la « riunifica- 
zione » non spettava più ai soli camerunesi orientali il 
privilegio dell’esclusiva dei metodi fascisti di governo 
di Ahidjo o del suo UNC terrorista; ciò non toglie, tut- 
tavia che, all’ovest, questi metodi rappresentino delle 
tristi novità che danno l’impressione di una nuova domi- 
nazione. 

Nella parte orientale come in quella occidentale del 
paese, dopo la proclamazione della « federazione », l’en- 


IL VICOLO CIECO DELLA « REPUBBLICA FEDERALE » 83 


tusiasmo che l’UPC comunicò alle popolazioni cameru- 
nesi per la lotta di riunificazione ha fatto posto in larga 
misura ad una disillusione appena velata. Allo stato at- 
tuale delle cose, numerosi sono i cittadini che, dopo aver 
creduto alla propaganda ufficiale secondo cui la « federa- 
zione » era la migliore soluzione per la riunificazione del 
paese, hanno finito con lo slittare verso l’opinione che 
pretende sia impossibile una riunificazione effettiva, nelle 
condizioni del nostro paese. Questa delusione, è compren- 
sibile, è ancora più cocente nell’ovest. Gli elementi della 
borghesia burocratica di questa zona ne sono perfetta- 
mente coscienti; ma è pur vero che il sistema federale 
offre alla classe privilegiata importanti possibilità d’arric- 
chimento: cosî, questi elementi danno prova, per il mo- 
mento, di una notevole e complice flemma. Sarebbe lo 
stesso se alcune ricchezze, che potrebbero eccitare im- 
provvisamente gli appetiti degli imperialisti inglesi ed 
americani, venissero scoperte nell’ovest del paese? Ci sia 
consentito di dubitarne! 

La politica generale del regime non è tale da permettere 
che la questione nazionale esca da questo vicolo cieco. 
Come tutti sanno, le popolazioni non prendono assolu- 
tamente parte alla vita politica ufficiale del paese: di 
tanto in tanto, le « forze dell’ordine » le conducono alle 
urne per dire « sî » alla lista del partito unico ufficiale, 
lista formata da notabili della borghesia burocratica e 
compradora, designati dallo stesso Ahidjo. Le lotte inte- 
stine in seno alla classe privilegiata (per posti ministeriali 
o altro) hanno sviluppato le opposizioni e gli odi tribali 
ad un livello mai prima d’ora conosciuto: infatti, buro- 
crati, compradores, capi « tradizionali » e signorotti del 
partito unico si appoggiano sui gruppi etnici di cui dicono 
di essere i rappresentanti mentre, invece, non servono 
che i loro vili interessi egoistici, nella corsa al potere. 

Abbiamo ricordato più d’una volta del resto che la 
strategia politica di Ahmadou Ahidjo si riduce alla pra- 
tica della divisione, pratica iniziata nel nostro paese dal 
colonialismo francese. Nel nord, il dittatore si sforza di 
assicurare il proseguimento della dominazione peuble sui 
Kirdis, che costituiscono la schiacciante maggioranza della 
popolazione di questa zona. Questi ultimi sono mantenuti 
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in uno scandaloso stato di oppressione oscurantista: e 
tutto questo per impedire il loro risveglio politico. Per 
assicurarsi il sostegno dei Lamibe, Ahidjo sviluppa il 
sistema tribale « grande peubl » e si guarda bene dall’ap- 
portare la benché minima modifica alle più retrograde 
pratiche sociali: la schiavità esiste ancora su vasta scala 
ed i proprietari di schiavi continuano ad avere diritto 
di vita e di morte sui loro servi. E nonostante ciò, questi 
ultimi sono « cittadini che godono di tutti i diritti civili » 
della Repubblica di Ahidjo e membri del suo partito 
unico. Appoggiandosi sull’importante massa demografica 
del nord del paese — i cui notabili politici sono ministri 
a vita della federazione, al contrario dei ministri del sud 
che cambiano cost di frequente che si parla di « valzer dei 
ministri » — Ahidjo, nel sud del paese, mette una tribii 
contro l’altra. Per quanto riguarda l’ovest, dove una con- 
siderevole densità di abitanti rende ancor più spinoso il 
problema della terra e provoca una emigrazione perma- 
nente verso altre regioni, cosa che ha generato un dina- 
mismo particolare dei connazionali dell’ovest nel piccolo 
commercio camerunese, la politica di Ahidjo consiste nel- 
l’aizzare abilmente i vari gruppi etnici contro il « peri- 


colo Bamiléké ». 
Vicolo cieco, confusione, equilibrio instabile basato 


unicamente sul terrore poliziesco e militare, ecco gli ele- 
menti caratterizzanti oggi la Repubblica federale di Ah- 


madou Ahidjo. 


2) Contributo ad un’analisi upicista della que- 
stione nazionale 


1. Importanza fondamentale di una democratizzazione si- 
stematica della vita politica del paese 


Gli spaccamonti dell’UNC e gli altri falsificatori della 
storia nel nostro paese non potranno mai darsi pace per 1 
fatto che il nostro partito sia stato l’organizzazione in- 


torno alla quale si è potuto cristallizzare in Camerun il 
sentimento nazionale, e non smetteranno d’essere furiosi 
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perché il nostro partito continua ad incarnare, a dispetto 
delle manovre demagogiche ed infruttuose dei difensori 
della « costruzione nazionale » al traino dell’imperiali- 
smo, le aspirazioni del popolo camerunese all’edificazione 
di un Camerun unito, democratico e prospero. Un altro 
merito del nostro partito, merito il cui valore è incon- 
testabile, è di aver dimostrato con i fatti che le popo- 
lazioni del nostro paese, da nord a sud e da est a ovest, 
possono unirsi e mobilitarsi con entusiasmo e in am- 
-mirevole fraternità per ideali nazionali e popolari quan- 
do ne comprendano la giustizia, e purché esse siano con- 
vinte di servire i propri interessi e di operare in un 
quadro realmente democratico, in tutta libertà. È un fatto 
che si è dimostrato sotto il vecchio colonialismo e resta 
valido sotto il neocolonialismo. Esso non potrà che affer- 
marsi con forza crescente nella fase dell’edificazione poli- 
tica, economica e culturale del paese, quando quest’ultimo 
si sarà sbarazzato dell’attuale regime-fantoccio. 

L’esperienza dei paesi sottosviluppati ha già ampia- 
mente confermato che un’impresa di grande portata e 
non priva di difficoltà non può essere tentata con possi- 
bilità di successo se si è messo da parte l’unico capitale 
di cui questi paesi dispongono: le masse popolari. Molto 
più che una questione di filosofia politica, l'appoggio en- 
tusiasta delle popolazioni costituisce nel nostro paese una 
necessità obiettiva per ogni positivo sforzo di edificazione 
nazionale. 

Per l’UPC, la questione nazionale non può dunque 
porsi in maniera astratta e confusa, senza che prima non 
se ne sia definito l’orientamento e precisate le forze mo- 
trici. 

Chiamare alla stessa « costruzione nazionale » i Lami- 
be, i loro servi ed i loro schiavi, i feudatari Njoya e Kam- 
ga, da una parte, e i contadini che essi sfruttano, dal- 
l’altra, il compradore Soppo e l'operaio d’Alucam, tutti 
questi « figli del paese » che devono lavorare sotto l’or- 
chestrazione discreta dello straniero Foccart, tutto ciò 
non è nient'altro che una vergognosa truffa. Facendo 
appello a quale nozione di bene comune si possono unire 
tutti i cittadini senza che alcuni, ed i pi deboli natural- 
mente, ne siano imbrogliati? 
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Pensiamo sia già un fatto positivo che l'indipendenza 
formale del paese sia stata proclamata, e che il principio 
della riunificazione abbia finito per imporsi grazie alla 
lotta accanita del popolo camerunese sotto la guida del. 
l’UPC: tanti ostacoli giuridici internazionali in meno 
Certo, Ahidjo si attribuisce il merito di questi risultati 
per i quali tanti camerunesi sono caduti sotto le pallot- 
tole dei loro assassini. Il popolo camerunese tuttavia non 
si lascerà ingannare dalla pretesa di quest’irrecuperabile 
agente dell’imperialismo. 

Dal punto di vista del nostro partito, la questione 
nazionale non può essere affrontata che secondo un orien- 
tamento progressista, e l’edificazione nazionale non può 
essere concepita che su una base democratica e popolare. 
In ultima analisi, questa è, del resto, la sola via obietti- 
vamente possibile. I fantocci, che spesso dicono che il 
paese deve uscire dal sottosviluppo — cosa che implica 
che esca ugualmente dalle grinfie della dominazione stra- 
niera in tutti i settori e soprattutto in quello economico — 
pretendono che un tale sforzo non possa essere realizzato 
che con iniziative sostenute dall’imperialismo, o appro- 
vate da quest’ultimo: ciò è evidentemente impossibile. 
Inoltre è importante ribadire che, in quanto capofila 
della reazione interna che basa il proprio potere, ad imi- 
tazione di tutte le altre borghesie burocratiche, sullo 
sfruttamento dei particolarismi regionali e delle diffe- 
renze etniche, Ahidjo è l’ultimo a poter prospettare nel 
nostro paese una soluzione razionale che permetta col 
tempo di cementare la comunità nazionale. Tutt’al più 
può accontentarsi di predicare ipocritamente l’armonia tra 
le tribi, l’« unità nazionale »; ma quale politico reazio- 
nario istericamente tribalista o regionalista non usa oggi 
in Africa questo genere di sotterfugi? 

Consideriamo essenziale, di fronte al problema delle 
differenze etniche e culturali e dei particolarismi locali, 
interrogarsi sulle cause fondamentali che conferiscono 2 
queste differenze degli effetti negativi (aggressivi o di- 
fensivi). In tutti i casi, l’analisi del meccanismo di que- 
ste reazioni e la ricerca della loro origine portano ad una 
unica causa: il carattere oppressivo, tanto delle strutture 
sociali tradizionali snaturate dal colonialismo (il cui ver- 


‘CONTRIBUTO AD UN'ANALISI UPICISTA 87 


tice locale è il capo, ereditario o « eletto », ed i suoi 
notabili) che delle strutture socio-politiche neocoloniali 
(il cui vertice locale è costituito dal burocrate politicante 
del posto o della « tribi » e dai suoi accoliti); al mo- 
mento attuale, queste due categorie di strutture socio- 
politiche si incastrano perfettamente per tessere la cami- 
cia di forza che soffoca le masse popolari. 

Si può affermare senza timore di sbagliare, tanto il 
fatto è percepibile con evidenza, che non vi può essere 
alcuna prospettiva di autentica edificazione nazionale sen- 
za una sistematica democratizzazione della vita politica 
del paese, dalla base al vertice. 

Nella ricerca di una via che conduca effettivamente ad 
una soluzione della questione nazionale, è essenziale fin 
dall’inizio strappare sia agli elementi della borghesia bu- 
rocratica e comzpradora che ai capi « tradizionali » l’arma 
della manovra demagogica che esaspera i particolarismi 
regionali e gli odi tribali. 

Nel momento in cui il contadino e l’operaio Boulow, 
Bamiléké, Bafia, Bassa potranno mandare al diavolo i 
signori Assalé, Kamga, Okala, Mayi... che dicono loro 
continuamente: « Noi rischiamo di non essere più rap- 
presentati al governo... », « Le altre tribi hanno fatto 
questo, roi dobbiamo fare quest’altra cosa... », « La n0- 
stra regione è in pericolo... », nel momento in cui questi 
contadini ed operai potranno opporsi fermamente ai poli- 
ticanti corrotti, avendo piena coscienza che questi uomini 
non rappresentano né gli interessi di una tribù, né quelli 
di una regione, ma i loro più stretti e vili interessi per- 
sonali, in quel momento sarà stato fatto un serio passo 
verso la neutralizzazione delle tendenze tribali e verso 
l'armonizzazione dei rapporti interetnici. 

In altri termini, data la condizione attuale all’interno 
della quale le strutture socio-politiche oppressive del neo- 
colonialismo si sovrappongono alle strutture sociali tra- 
dizionali in via di disgregazione, lo sviluppo del senti- 
mento nazionale non può essere disgiunto dallo sviluppo 
della coscienza e della lotta di classe. 

Nelle attuali condizioni di oppressione neocoloniale, 
un’autentica presa di coscienza nazionale è facilitata dalla 
presa di coscienza di classe. A sua volta quest’ultima, nel 
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contesto nazionale, oltrepasserà necessariamente il suo 
quadro di sviluppo. 

Nel nostro paese, sarà dunque compito essenziale d’un 
regime democratico e popolare eliminare queste strutture 
oppressive, al fine di creare le condizioni ottimali per una 
rapida cristallizzazione della coscienza nazionale, cosa che 
costituisce anche un requisito per dinamicizzare al mas- 
simo le forze produttive sbarazzandole del peso dell’op- 
pressione burocratica e feudale. 

In pratica, ciò vuol dire la soppressione pura e sem- 
plice delle vestigia delle strutture feudali (sotto direzione 
ereditaria o « elettiva ») e delle cricche schiaviste: il 
ricorso a quest’ultimo « costume » dovrà essere punito 
molto severamente. Ciò richiede anche un cambiamento 
totale della vita politica: soprattutto l’abolizione di ogni 
sistema di rappresentatività politica delle masse a livello 
locale, regionale o nazionale attraverso « notabili » poli- 
tici più 0 meno imposti. Le strutture di sostituzione non 
si ispireranno che alla doppia necessità delle masse di 
prendere esse stesse in mano la gestione dei propri affari 
sul piano locale, e di partecipare senza ostacoli e sovra- 
namente alla gestione degli affari nazionali. Va da sé che 
le forme concrete che potranno assumere tali strutture 
di sostituzione dipenderanno principalmente dal modo in 
cui avranno preso il potere le forze progressiste, e po- 
tranno variare fra diverse forme di potere democratico 
popolare, fino ad arrivare ai consigli operai e contadini 
che eliminano gli sfruttatori dalla scena politica e spo- 
gliano di ogni loro privilegio gli elementi delle classi 
decadute. 


2. Necessità e ruolo essenziale di una rivoluzione cultu- 
rale 


Le masse operaie e contadine possono essere attori 
coscienti e sovrani di un tale sconvolgimento sociale sol- 
tanto nella misura in cui esse possono esprimersi il più 
liberamente e il più efficacemente possibile. È prima di 
tutto su questo piano che converrebbe comprendere e 
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situare la necessità e l’importanza di una autentica rivo- 
luzione culturale, e non partendo da sterili, accademiche 
e borghesi dissertazioni sulla « negritudine » e altri con- 
cetti di « africanità ». È proprio un bel passo avanti 
sapere che l’africano è africano, l’asiatico asiatico, e che 
l’uomo dell'America Latina ha una propria individualità! 
Fondare una letteratura o una filosofia su tali concezioni 


può essere, momentaneamente, progressista — quando 
si tratta di prendere coscienza dell’oppressione politica, 
economica e culturale esercitata dall’estero — ma il 


carattere mobilitante di queste teorie è effimero; per con- 
tro, la loro essenza rimane reazionaria. 

Di fronte al problema dell’effettiva liberazione dei 
popoli dal giogo imperialista, tali teorie si trasformano 
in vicoli ciechi. I popoli d'Asia, Africa ed America La- 
tina, com'è stato confermato dalla storia, non possono 
ritrovare la loro individualità culturale e svilupparsi su 
questo come su altri piani se non attraverso una auten- 
tica liberazione dalla dominazione straniera. 

Nelle attuali condizioni, coloro che operano nella cul- 
tura non possono non agire per la liberazione... 

Un regime rivoluzionario, come qualsiasi altro regime, 
non potrà arrestare il movimento sociale che, tra l’altro, 
sconvolge le strutture sociali tradizionali poste a contatto 
con l’economia di mercato e le norme della produzione 
moderna. Mentre impegna il paese in una via di edifica- 
zione orientata verso la soddisfazione dei bisogni del 
popolo, esso non potrà assolutamente impedire questa 
disintegrazione. Tuttavia, è necessario notare che se que- 
st'ultima si rivela ineluttabile e insita nel concetto stesso 
di progresso, l’acculturazione a cui essa s’accompagna, pet 
contro, diviene inevitabile soltanto sotto un regime neo- 
colonialista, regime in cui il progresso diviene sinonimo 
di caos, di irresponsabilità e di potere, di miseria e sof- 
ferenza per le masse popolari, e si traduce necessaria- 
mente per queste ultime in un’alienazione culturale o in 
un’acculturazione sempre più spinta. 

È lecito pensare che, sotto un regime realmente demo- 
cratico e popolare, una volta assicurata la condizione es- 
senziale di una sistematica democratizzazione della vita 
politica del paese, dalla base al vertice, le regioni am- 
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ministrative si definiranno nel nostro paese secondo le 
zone linguistiche, in modo da trasformare le lingue 
nazionali in lingue scritte di cultura. Queste ultime po- 
tranno servire all’alfabetizzazione rapida e completa del- 
le popolazioni che le parlano e, a livello delle zone am- 
ministrative corrispondenti ad ognuna di esse, saranno 
utilizzate tanto nelle riunioni che nei servizi pubblici ed 
amministrativi regionali. I programmi nazionali d’inse- 
gnamento primario, necessariamente obbligatorio e gra- 
tuito per tutti i ragazzi, verranno scritti nella lingua ma- 
dre; i vantaggi derivanti dalla rapida padronanza della 
lingua madre rispetto ad un precoce studio del francese 
o dell’inglese potranno allora permettere di sviluppare 
l'insegnamento delle scienze e delle tecniche fin da que- 
sto livello. 

Appresa come seconda lingua nell’insegnamento pri- 
mario e nell’insegnamento popolare per adulti, l’una o 
l’altra di queste due lingue straniere servirà, in caso di 
notevoli differenze linguistiche, agli scambi interregionali 
e soprattutto alla trascrizione delle comunicazioni con gli 
organi centrali dell’amministrazione e del governo. 

Per tornare al problema della riunificazione del paese, 

occorre tener conto del fatto che la « frontiera » fra il 
Camerun orientale ed il Camerun occidentale non corri- 
sponde assolutamente ad una frontiera etnica. Al momen- 
to di delimitare le regioni amministrative non si dovrà 
dunque tenerne conto; verranno rispettate piuttosto le 
zone popolate da gruppi etnici attualmente separati da 
questa frontiera interna. Va da sé, che queste popolazioni 
non avranno alcuna difficoltà ad utilizzare le loro lingue 
madri comuni ed a scegliere, come lingua di comunica- 
zione interregionale e di trascrizione delle comunicazioni 
centrali, il francese o l’inglese. 

Il bilinguismo a livello centrale non sarà niente più 
che una soluzione transitoria, escludendo ogni colonizza- 
zione linguistica a profitto di una delle lingue straniere, e 
sarà tanto più lealmente applicato in quanto non sarà 
frutto degli squilibri dei due appatati-fantoccio di Stato, 
sottoposti alle pressioni dei due imperialismi. La dina- 
mica delle lingue nazionali rivalorizzate permetterà, in un 
periodo la cui durata dipenderà dai progressi della rivo- 
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luzione culturale orientata e stimolata dagli organi cen- 
trali (Istituto linguistico nazionale ed africano, ministero 
della Cultura, servizio di Educazione nazionale e popo- 
lare), di scegliere, dopo il provvisorio bilinguismo, una 
lingua nazionale di Stato, che non escluderà l’utilizzazione 
delle lingue di cultura regionale. Ad un secondo stadio di 
sviluppo di una rivoluzione culturale di questo tipo e se- 
guendo questa stessa strategia posta però su scala conti- 
nentale, sarà possibile iniziare lo studio di lingue di co- 
municazione interafricana, in vista della concretizzazione 
e dell’approfondimento di ogni progresso politico sulla 
via dell’unità rivoluzionaria tra i popoli africani. Una edi- 
ficazione nazionale autentica, stimolata dalle forze pro- 
gressiste popolari e soprattutto dalla classe operaia, non 
può situarsi che in un’ottica internazionalista. Lo sca- 
ricatore di Douala ha, fondamentalmente, gli stessi in- 
teressi di quello di Lagos, Punta-Nera o di Dakar, a cu. 
è oggettivamente più vicino di quanto non lo sia ai suoi 
compatrioti Njoya Arouna e Monthe Paul. Da questo pun- 
to di vista, la nazione popolare e democratica a cui aspi- 
rano i rivoluzionari del nostro paese non può essere che 
un contesto storico transitorio di lotta e di sviluppo, co- 
stantemente aperto al movimento di liberazione africano 
e mondiale. Un’edificazione nazionale di tipo borghese, 
strettamente nazionalista, è attualmente antistorica e, pro- 
prio per questo, irrealizzabile. Nel periodo attuale, la 
spinta verso la concentrazione monopolista è cosî potente 
che spinge anche all’integrazione delle economie e delle 
nazioni capitaliste. Di. sfuggita, vorremmo aggiungere che 
le capacità di sfruttamento e di dominazione dei nostri 
paesi da parte del capitale finanziario internazionale si 
sono rafforzate. D'altronde, la lotta per l’edificazione di 
una società socialista nel nostro paese sarebbe illusoria se 
avesse la pretesa di svolgersi al di fuori della trasforma- 
zione rivoluzionaria socialista mondiale. Benché il nazio- 
nalismo sciovinista non manchi di manifestarsi in seno al 
campo socialista e nonostante le entità nazionali siano al 
suo interno persino più isolate rispetto alla gran parte dei 
paesi capitalisti, non è meno vero che la solidarietà inter- 
nazionale rivoluzionaria deve restare il fondamento stesso 
dell’idea nazionale nei militanti operai. Gli upicisti non 
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possono dunque che augurarsi che il Camerun democra- 
tico e popolare di domani sia la patria di pieno diritto dei 
militanti operai rivoluzionari del continente e del mondo 
intero. 


3. Possibilità di esistenza di uno Stato unitario multi- 
nazionale, democratico e popolare 


I vantaggi di uno Stato unitario, fondato su una forte 
centralizzazione politica e, al tempo stesso, su norme real. 
mente democratiche, sono evidenti per una autentica edi- 
ficazione nazionale. Essi si manifestano tanto a livello eco- 
nomico quanto sul piano del consolidamento e dei pro- 
gressi della comunità nazionale. 

Come abbiamo visto, il problema essenziale che si pone 
a questo proposito è quello di conciliare l'edificazione na- 
zionale con l’esistenza di diversi gruppi etnici e di parti- 
colarismi regionali. Il punto di vista che è stato svilup- 
pato precedentemente sostiene che questa contraddizione 
può essere risolta, e non potrebbe esserlo altrimenti, at- 
traverso una radicale democratizzazione della vita politi- 
ca del paese, dalla base al vertice, e l'avviamento di una 
profonda rivoluzione culturale. 

Il vicolo cieco nel quale si trova la questione nazionale 
in Africa è originato proprio dal doppio blocco in cui 
questa questione si trova: in primo luogo, si propone 
generalmente di « costruire la nazione » sotto la direzione 
di una borghesia burocratica più o meno succube all’im- 
perialismo; in secondo luogo, si predica l'armonia etnica 
e lo sviluppo culturale partendo dal postulato del mante- 
nimento della dominazione delle forze di oppressione so- 
cio-politiche che, per consolidare il loro potere ed arric- 
chirsi, imprimono alle differenze etniche il loro impulso 
centrifugo; forze che, del resto, non si preoccupano affatto 
di promuovere lo sviluppo culturale delle masse, fatta 
eccezione per qualche manifestazione folkloristica utile ai 
ricevimenti ufficiali e qualche saggio letterario di stregoni. 

L’esame del problema della radicale democratizzazione 
della vita politica del paese e di quello della necessità di 


CONTRIBUTO AD UN'ANALISI UPICISTA 93 


una rivoluzione culturale pone in evidenza il fatto che da 
queste misure deriva implicitamente ed in modo esau- 
riente la soluzione più profonda e pit naturale del pro- 
blema della riunificazione. 

La riorganizzazione amministrativa, cosî come l’abbia- 
mo descritta, garantisce nel quadro di queste misure una 
partecipazione attiva delle masse popolari alla vita poli- 
tica locale e nazionale, e priva di ogni significato la fron- 
tiera coloniale, più o meno effettiva all’interno del paese. 
Allo stesso modo, anche la struttura federale non corri- 
sponderà in queste mutate condizioni ad alcun bisogno 
reale: i governi e le assemblee federali, fattori di questo 
imbroglio e di lotte di potere, saranno puramente e sem- 
plicemente gettati nella pattumiera; la frontiera interna 
verrà letteralmente spazzata via. Nessuno, al di fuori be- 
ninteso della borghesia parassita e dell’imperialismo, si 
lamenterà di questi cambiamenti. A partire da quel mo- 
mento il paese potrà consolidare le strutture statali unita- 
rie e democratiche, senza che il suo carattere multinazio- 
nale sia fonte di scontenti. 

Non rientra nelle nostre preoccupazioni definire qui 
a priori lo schema strutturale di tale Stato, cosa che equi- 
varrebbe, più o meno, ad elaborare un progetto costitu- 
zionale. Vi sono del resto membri del partito e patrioti 
più preparati su questo problema. Mettendo in evidenza 
alcune idee di base che possono aprire il dibattito ed 
orientare l’analisi, abbiamo voluto semplicemente met- 
tere in luce gli aspetti essenziali della questione nazionale 
nel nostro paese. È dunque inutile appesantire questi ele- 
menti con considerazioni meno fondamentali, per quanto 
molto importanti, che potranno trovare posto in uno stu- 
dio più esauriente. Si tratterà allora di approfondire pro- 
blemi quali la garanzia dell’uguaglianza e dei diritti per 
tutti i cittadini in ogni regione del paese, dell’assoluta 
protezione di questi diritti nel caso di minoranze etniche 
in una data regione, la questione delle strutture del 
governo centrale e del modo con cui verranno rappresen- 
tate le popolazioni a seconda delle condizioni che hanno 
portato le forze progressiste al potere, ecc. 


IV ELEMENTI DI TESI 
SUL PARTITO UNICO 


1) Esempi della degenerazione del partito 
di Ahidjo: l’« UNC-Cadi-del-cane-nero » 

Quando si è ricordato che Louis Paul Aujoulat, fran- 
cese d’Algeria e colono della vecchia scuola, fu l’autentico 
fondatore dell’attuale partito unico di Ahidjo di cui rag- 
gruppò i primi elementi in seno al suo piccolo gruppo 
politico detto Blocco dei Democratici Camerunesi (BDC) 
in vista della lotta contro l’indipendenza del Camerun, si 
è detto l’essenziale della storia di questa formazione po- 
litica. La trasformazione del BDC in « Unione Cameru- 
nese » (UC) sotto l’egida di Ahidjo, capo degli « eletti 
del nord » in seno all’« Assemblea territoriale cameru- 
nese », cosî come l’ascesa al potere di quest’ultimo e la 
trasformazione dell’UC in partito unico sono opera del 
colonialismo francese, e non hanno nulla di simile ad una 
vittoria politica derivante dall’adesione delle masse po- 
polari. 

Noti sono gli episodi di repressione che hanno portato 
all'integrazione forzata di tutte le formazioni politiche 
legali in seno al partito di Ahidjo ed all’estensione di 
questo partito unico nel Camerun occidentale. E, comun- 
que, non torneremo sulla legislazione fascista che ha con- 
sentito e istituzionalizzato questo sistema. 

Ci accontenteremo di sottolineare come la macchina 
messa a punto per addomesticare i camerunesi non cono- 
sca più limiti nei suoi metodi di terrore. In realtà, quan- 
do gli upicisti denunciano la barbarie in cui sprofonda 
irresistibilmente il regime dittatoriale di Barbatoura Ah- 
madou Ahidjo, si pensa generalmente ad un’esagerazione 
partigiana. L’attuale trasformazione del partito unico 
ufficiale camerunese in organo nazionale d’inquisizione 
oscurantista, dietro la facciata di un «ritorno alle tra- 
dizioni », dimostra la verità delle nostre affermazioni. 
Ne giudichi il lettore. 
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Estratti di un rapporto sulle attività dell’UNC-Cadi-del 
cane-nero nel Dipartimento di Mungo. 


1. Primo documento: riguarda la convocazione di una 
riunione dipartimentale dell’UNC-Cadî 
Repubblica Federale del Camerun 
« Pace - Lavoro - Patria » 

Dipartimento di Mungo 
Prefettura di Nkongsamba 
Comune in carica di Nkongsamba 

CIRCOLARE CON RICHIESTA DI PERMESSO 

A tutti gli impiegati del Comune in 

carica di Nkongsamba. 

Il delegato del governo presso il comune in carica di 
Nkongsamba prega tutti gli impiegati, siano essi pubblici 
o privati, del comune in carica di Nkongsamba di voler 
accordare un permesso eccezionale di assenza a tutti gli 
impiegati per la mattina del 4 agosto 1970, per permet- 
tere loro di assistere ad una importante operazione di 
censimento in vista della Confessione Pubblica e del Cadî 
antiterrorista che si svolgerà nelle due sottosezioni del- 
l’UNC di Nkongsamba in data suddetta e a partire dalle 
ore 6. Si tratta di una operazione d’interesse pubblico 
che verrà strettamente controllata. 

Si fa assegnamento sulla comprensione di tutti e si 
ringrazia in anticipo. 

Nkongsamba, 3 agosto 1970 

IL DELEGATO DEL GOVERNO 
A. Mbamy Fochanda 
Amministratore Civile 


2. Secondo documento: testo integrale delle « risolu- 
zioni » della suddetta riunione UNC-Cadî 


RISOLUZIONI 


« Il Comitato dipartimentale di Cadî, riunito in que- 
sto giorno sotto la presidenza di Ngolle Jean-Jacques Ri- 
chard, Presidente della Sezione Dipartimentale di Mungo, 
ha preso le seguenti disposizioni: 

— Considerando che il terrorismo è un male persistente 
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[sic!] che indispone tutte le popolazioni di Mungo; 

— Considerando che tutti i mezzi usati non hanno per- 
messo fino ad oggi di arrestare questo flagello [sic/]; 

— Considerando che la Costituzione della Repubblica 
Federale del Camerun riconosce l’importanza delle 
tradizioni camerunesi [sic/]; 

— Considerando che la Confessione Pubblica ed il Cadi 
antiterrorista (Cane Nero) hanno conseguito buoni 
frutti nell’ovest [? ]; 

— Considerando che i guerriglieri somministrano il Cadi 
ai loro adepti per uccidere, saccheggiare e per non 
denunciare il male; ! 

— Considerando che le popolazioni hanno optato per il 
Cadî [?!] per non uccidere, per denunciare il male, 
gli assassini e i loro complici; o 

— Considerando che tutte le popolazioni di Mungo si 
sono levate come un sol uomo per lottare contro la 
ribellione sotto tutte le sue forme; ? 

— Considerando che questa presa di posizione è carat- 
terizzata dalla stretta collaborazione esistente fra le 
popolazioni, le autorità incaricate di mantenere l’or- 
dine e le autorità tradizionali; 

Il Comitato dipartimentale, cosciente del suo ruolo tra- 
dizionale e preoccupato di stabilire una pace definitiva in 
Mungo, ha adottato all'unanimità le risoluzioni che se- 
guono: 

— Censimento sistematico delle popolazioni di Mungo 
a partire dai bambini di 10 anni, con inizio dal 10 
agosto 1970; 


! Assolutamente falso. Del resto, questo genere di menzogne vie- 
ne ufficialmente propinato agli appartenenti al partito di Ahidjo. 
Ci si potrà fare un’idea del livello prendendo in esame il seguente 
passo tratto dal Breviario del Partito: « Non riconoscere mai i pro- 
pri errori, ma falsificare e truccare le notizie favorevoli all’avver- 
sario. [...] Ridicolizzarlo per il suo stile e le sue argomentazioni, 
raccontando sul suo conto barzellette che divertono le masse. Favo- 
rire l'instaurarsi di un clima di violenza. In una situazione come 
la nostra, importante è organizzare milizie composte da giovani 
dei due sessi. Non esitare, a questo proposito, a rifarsi ai metodi 
fascisti... » 

2 Si potrà meglio giudicare quest’affermazione leggendo gli estratti 
della Requisitoria pronunciata contro i nostri compagni durante 
i processi di Yaoundé (vedi Appendice I). 
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— Confessione Pubblica a livello di tutte le sottosezioni 
seguita dal Cadî antiterrorista (Cane Nero): 

a) A livello di villaggi nelle sottosezioni sotto il con- 
trollo effettivo di 4 membri presieduti dal capo di 
blocco o dal Presidente del Comitato di Base; 

b) Il 15 agosto 1970 grande conferenza che raggruppi 
autoctoni, allogeni di nascita e tutti quelli che pos- 
siedono beni nel Mungo; 

— Ritorno delle delegazioni nei loro rispettivi villaggi 
per studiare ed analizzare a livello della loro fami- 
glia i problemi posti dalla ribellione; 

c) Il 16 agosto 1970 Conferenza con inizio alle ore 6 a 
livello di villaggi nelle sottosezioni, nel corso della 
quale si procederà alla Confessione Pubblica ed al 
Cadi (Cane-Nero); questa operazione dovrà conti- 
nuare fino al 29 agosto 1970; 

Da notare che la Confessione Pubblica ed il Cadi al 
livello di villaggi daranno luogo alla stesura di un pro- 
cesso verbale che verterà essenzialmente sulle dichiara- 
zioni che possono essere sfruttate nel quadro della ribel- 
lione [sic!], lo svolgimento delle operazioni in partico- 
lare degli incidenti, le difficoltà incontrate ed i nomi dei 
loro autori; 

d) Il 17 agosto 1970, riunione di bilancio dei membri 
del Comitato di villaggio nei capoluoghi di ogni cir- 
coscrizione in vista della stesura di un rapporto sullo 
stesso argomento precedentemente enunciato; 

Si noti che il censimento, la Confessione Pubblica ed il 
Cadî danno diritto ad una tessera del Cadî che sarà seve- 
ramente controllata. 

— Tutti coloro che si sottrarranno a queste operazioni 
saranno considerati sospetti e, come tali, la loro situa- 
zione sarà sottoposta ad una seria verifica alla luce 
della ribellione in corso; 

— Le spese di stampa delle tessere del Cadî e quelle 
necessarie alla preparazione tecnica del Cadî [sic], 
l’installazione del Comitato Dipartimentale del Cadî 
[sic!] e dei sottocomitati sono a carico dei comuni 
che costituiscono gli organi vitali delle popolazioni 

. interessate [!]. 

e) È stato costituito un Comitato Dipartimentale tecnico 
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[sic!] avente come scopo la supervisione delle opera- 
zioni tecniche delle streghe incaricate della prepara- 
zione abituale del Cadî a livello di sottosezioni in 
cui sono ugualmente costituiti dei sottocomitati; 

— Il 30 agosto 1970, alle ore 9, grande conferenza di 
chiusura nella sede del partito a Nkongsamba, nel 
corso della quale verrà data lettura dei rapporti dei 
sottocomitati in vista di un rapporto sintetico su scala 
dipartimentale. 


Nkongsamba, 8 agosto 1970 
Il Presidente di Sezione Dipartimen- 
tale UNC, 
Presidente del Comitato Dipartimen- 
to del Cadi (Cane-Nero) 
J.J.R. Ngolle. 
Il Presidente della Commissione Di- 
partimentale dei Riti tradizionali in 
vista del Cadî, Delegato del Gover- 
no; 
André Nbami Fochanda. 
Il Segretario Dipartimentale UNC, 
Segretario del Comitato Dipartimen- 
tale del Cadi (Cane-Nero): 


Nana Jean-Gustave. 


3. Nota esplicativa (estratti del rapporto; le virgolette e 
la punteggiatura rispettano il testo originale): 

« ... Il Cadi-Cane-Nero Ahidjo, il suo significato dopo 
quanto ho visto nei luoghi dove la gente veniva a pic- 
chiare il Cane-Nero: 

« Quando venite chiamati per nome, vi presentate di 
fronte ai “militanti” del partito, ai notabili del quar- 
tiere ed al rappresentante del governo: 

« Vi costringe a prendere, che dico, ad acquistare la 
tessera del “partito” (uomini, donne, bambini). Prezzo 
della famosa tessera: 100 CFA e, dopo, vi rivolge qual- 
che domanda del genere: 

« Avete mai incontrato un partigiano? Avete mai dato 
da mangiare a un partigiano? Avete mai ospitato un par- 
tigiano?... Poi, uno “stregone” fa il pagliaccio cantando 
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il nome di Aladji... Ahidjo, vi si domanda di picchiare 
il cane nero, e vi si rilascia in seguito una tessera di 
Cadi-Cane-Nero ed una tessera del “partito”. Proprio 
un buon metodo per reclutare militanti. Tutti i nostri 
hanno cosî preso la tessera, si vedrà poi... » 


Una tale degenerazione fascista può dare la falsa im- 
pressione che il regime si è definitivamente consolidato e 
che non è più possibile alcuna resistenza contro il terrore 
di Ahidjo. 

AI contrario, non è altro che il segno di una autentica 
decomposizione del regime che conduce le masse dei cit- 
tadini, ivi compresi quelli che partecipano a titolo uffi- 
ciale a questo genere di sinistre manifestazioni, a convin- 
cersi della necessità di dar vita ad una battaglia senza 
tregua contro la dittatura terrorista di Ahmadou Ahidjo. 


2) La lotta contro l’UNC di Ahidjo 


Uno dei punti su cui, nel momento attuale, dev'essere 
indirizzata l’azione dei patrioti è quello della lotta contro 
il partito unico fascista di Ahmadou Ahidjo: lotta dal- 
l'esterno e anche all’interno contro questo movimento am- 
ministrativo e parapoliziesco. 

Le tattiche di lotta contro l’UNC non devono limitarsi 
ai noti metodi dell’infiltrazione passiva che consistono per 
lo più nel mettersi al riparo prendendo una tessera del- 
L’UNC e camuffarsi « abbaiando con i cani ». In pratica 
vi sono dei patrioti che continuano effettivamente a lot- 
tare in seno all’UNC ed altri — la maggior parte — 
che prendono la tessera dell’UNC per opportunismo e di- 
sfattismo, per il raggiungimento dei propri interessi per- 
sonali. 

La lotta contro ’UNC deve porsi a due livelli: quello 
ideologico e quello organizzativo. A livello ideologico, 
essa va condotta tanto all’interno che all’esterno dell’ap- 
parato attraverso l’educazione politica ed ideologica delle 
masse. Si tratta in particolare di rendere nota l’origine 
di classe dell’UNC, il suo ruolo di strumento della ditta- 
tura della borghesia burocratica e degli organi d’oppres- 
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sione delle masse, al servizio della classe privilegiata. 
Fuori del partito, questo lavoro che compete agli organi- 
smi clandestini dell’UPC ed agli altri patrioti organizzati 
o meno, non può limitarsi alla sola denuncia del partito 
fascista di Ahidjo. Esso deve anche, e soprattutto, tendere 
ad esporre chiaramente alle masse gli obiettivi della lotta 
popolare, comparata con l’attuale politica del regime dit- 
tatoriale e con le pratiche del partito unico fascista. Al- 
l’interno dell’UNC, va da sé che non si può fare aperta- 
mente propaganda in favore della lotta rivoluzionaria, e 
che è necessario, soprattutto nella fase iniziale, centrare il 
lavoro politico ed ideologico sulla critica dei metodi di 
questo partito, all’interno del quale non è ammessa al- 
cuna discussione ed i cui « militanti » devono acconten- 
tarsi di ricevere gli ordini dei « padroni » e di servire da 
spie alla polizia. Si tratta naturalmente di risvegliare la 
coscienza di classe degli elementi operai e contadini e dei 
piccolo-borghesi progressisti contro la cricca di Ahidjo. 

A livello organizzativo, la lotta verrà condotta anche 
all’interno ed all’esterno dell’apparato. All’interno, in- 
fatti, bisogna tener conto del fatto che gli alti burocrati 
non controllano che i livelli superiori dell'apparato del 
partito fascista. Se è vero che i « comitati di base », i 
« blocchi », i villaggi e le « sottosezioni » dell’UNC sono 
generalmente nelle mani di funzionari (contadini ricchi, 
commercianti, ecc.) devoti al regime... è altresî certo che 
parecchi patrioti si sono assicurati il controllo di nume- 
rose organizzazioni di base dell’UNC. La lotta sul piano 
organizzativo consisterà, in questa fase, nello sviluppare 
il lavoro di politicizzazione e di educazione per il con- 
trollo non soltanto dei posti di responsabilità, ma di interi 
organismi, avendo cura di eliminare progressivamente 
tutti gli agenti irrecuperabili della controrivoluzione. 
L’esperienza ha dimostrato che un lavoro di questo tipo 
può portare al controllo d’interi villaggi, apparentemen- 
te fedeli al regime. 

Tuttavia, quale che sia l’importanza da assegnare alle 
diverse tattiche per minare il regime che si sono svilup- 
pate in questi ultimi anni, esse non possono evidente- 
mente sostituire l’azione degli organismi autonomi clan- 
destini dell’UPC che lavorano al di fuori della legalità 
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fascista. Questi organismi ed i loro responsabili resteran- 
no, in ogni circostanza, la forza direttrice della lotta di 
massa. Dobbiamo opporci alla concezione settaria secondo 
cui ogni individuo che ha formalmente aderito al’UNC 
dev'essere considerato traditore. È sempre necessario co- 
noscere le ragioni dei membri di questo movimento fa- 
scista al quale molti sono stati costretti ad aderire, e so- 
prattutto seguire nel concreto il loro comportamento. Ma 
bisogna anche opporsi risolutamente alla corrente oppor- 
tunista che spera di ridurre tutta la resistenza alla « lotta 
dall’interno » e conduce inevitabilmente a concezioni er- 
rate, se non pericolose, sull’insieme del processo rivoluzio- 
nario. Non c’è in realtà molta differenza fra quest’ultima 
opinione e quella dei partigiani dell’inazione, in attesa di 
un « colpo di Stato ». Il fine dell’azione positiva in seno 
al regime dev'essere precisamente quello di favorire lo 
sviluppo delle forze rivoluzionarie che contestano e com- 
battono apertamente la dittatura. Generalizzando, l’azione 
delle forze organizzate ed indipendenti che attaccano il 
regime in quanto forze « al di fuori della legalità », e 
quella dei patrioti che si sforzano di rovesciare il regime 
attraverso forme d’azione compatibili con la legalità fa- 
scista, non sono contraddittorie, ma necessariamente com- 
plementari. 


3) Il problema del partito unico nazionale 
all'indomani dell’indipendenza africana 


La prima reazione che si ha di fronte al problema del 
partito unico in Africa, soprattutto quando lo si inquadra 
in un apparato fascista come quello di Ahidjo ed all’iste- 
ria dittatoriale degli sforzi dell’UNC per addomesticare e 
spoliticizzare le masse, è di compiere una distinzione fra 
« partito unico progressista » e « partito unico reazio- 
nario ». 

In effetti, le differenze fra i partiti unici nazionali d’A- 
frica sono evidenti e riguardano non solo i loto program- 
mi, che vanno dal « liberalismo pianificato », vale a dire 
dall’ideologia del servilismo filoimperialista dell’UNC, al 
« marxismo » ufficiale, ma anche, e soprattutto, le con- 
dizioni specifiche concernenti la presa del potere di questi 
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partiti: ruoli differenti, positivi o negativi, o assenza di 
ruolo di queste organizzazioni, dei loro /eaders o delle 
forze sociali che rappresentano all’interno della lotta più 
o meno efficace per l'indipendenza del paese. 

La differenza fra « partiti unici progressisti » e « partiti 
unici reazionari », che risulta dalla constatazione di que- 
ste differenze, nel momento attuale sembra sottintendere 
l'atteggiamento della maggior parte dei rivoluzionari afri- 
cani sulla questione del partito unico nazionale, ed anche 
riassumere le loro analisi teoriche a questo proposito. Ora, 
è evidente che questa distinzione dipende più da un ri- 
flesso che da uno sforzo di riflessione, e che diventa ur- 
gente fondarla su una analisi più approfondita o di re- 
spingerla sulla base di fondate argomentazioni. 


1. .La fragilità degli argomenti in favore del partito unico 
nazionale | 


Nella maggior parte dei paesi africani dove questo si- 
stema è in vigore, il partito unico si è installato secondo 
un apparente sviluppo naturale o logico della vita poli- 
tica nazionale. Fatto straordinario e significativo, la que- 
stione del partito unico nazionale ha costituito il solo pro- 
blema politico su cui, a livello del continente africano, si 
ha una unanimità d’opinione, almeno per quanto concerne 
la « necessità » di tale sistema nella vita politica africana. 

L’imperialismo, che è sempre pronto a minimizzare i 
progressi realizzati in Africa nel senso di una liberazione 
effettiva, ha fino ad oggi mantenuto sull’argomento una 
rispettosa discrezione. 

Quei progressisti africani che hanno talora messo in 
causa il sistema in quanto tale, non sono generalmente 
andati al di lì della timida rivendicazione di « democra- 
tizzare » il partito unico. Si può dunque considerare che 
esiste l’unanimità sui principali argomenti proposti qui e 
là in favore di un sistema di partito unico nazionale. 

L’« unità nazionale » e la stabilità politica sono sem- 
pre invocate come necessarie alla « costruzione naziona- 
le ». Si insiste sempre sul fatto che il partito unico riduce 
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le tensioni politiche e tribali, e costituisce una protezione 
contro le ingerenze straniere, necessariamente favorevoli 
al sistema pluripartitico. Un altro argomento molto diffu- 
so sostiene che il pluripartitismo non può essere che 
il sogno di qualche spirito insufficientemente decolo- 
nizzato che vorrebbe trasporre nel contesto africano lo 
screditato sistema della « democrazia occidentale ». Ag- 
giungiamo che sarebbe illogico sostenere l’argomentazio- 
ne della specificità africana opposta al pluripartitismo ed 
alla « democrazia occidentale » senza convenire, di conse- 
guenza, che il sistema del partito unico nazionale è in 
grado, più d’ogni altro, di assicurare una « democrazia 
all’africana » o che esso corrisponde meglio alle tradizioni 
ed ai costumi dei nostri popoli. 

Tuttavia, nessuno di questi argomenti ha resistito al- 
l’analisi. Meglio, non ve ne è uno solo che non sia già 
stato completamente inficiato dall'esperienza dei partiti 
unici nazionali, da quando questo sistema è stato instau- 
rato nella maggior parte dei paesi africani. Ma, nonostan- 
te ciò, le ragioni teoriche portate per giustificare il siste- 
ma del partito unico nazionale continuano ad avere un’ap- 
parente coerenza nella misura in cui, per paura di pas- 
sare per difensori della « democrazia occidentale », i mi- 
litanti rivoluzionari non osano metterne in causa le fon- 
damenta, senza contare che, a volte, ciò avviene per paura 
della repressione, cosa che aiuta a capire meglio il feno- 
meno. 

Ciò che innanzi tutto incuriosisce nelle argomentazioni 
in favore del partito unico nazionale è la loro strana 
rassomiglianza con quelle avanzate dal colonialismo per 
giustificare il proprio sistema. Infatti, tutti si ricorderan- 
no che anche il colonialismo prospettava lo spaventapas- 
seri del caos e dell’instabilità per giustificare il proprio 
« ordine »; che esso pure evocava costantemente le inge- 
renze straniere al sorgere della più timida contestazione 
o di fronte alla minima rivendicazione. I coloni si erano 
sforzati di convincere quanti più africani era possibile 
— e riuscirono a convincerne un certo numero — che la 
« democrazia occidentale » non era fatta per l’Africa. È 
vero che, all’epoca, l'argomento era usato sotto l’angolo 
visuale della superiorità razziale, mentre oggi gli africani 
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lo ripropongono ridipinto degli incantevoli colori del na- 
zionalismo e culturalismo: dal punto di vista, cioè, della 
« specificità africana ». Ora, evidentemente, non si fa qui 
questione né di razza, né di cultura, ma di diritti dei 
cittadini nel paese autodefinitosi « repubblica » (talora, 
per costituzione, « democratica » 0 « popolare », ovvero 
« socialista »). Infine, il colonialismo pretendeva, e pre- 
tende sempre là dove ancora sopravvive, che soltanto il 
suo ordine garantisce l’unità e la stabilità, e consente 
d’impegnarsi nell’autentica costruzione nazionale. 

Abbiamo precedentemente parlato del doppio concetto 
insito nell’evocazione della « costruzione nazionale » 0 
dell’« unità nazionale » da parte della borghesia burocra- 
tica e compradora e feudale del nostro paese. Va da sé 
che una scelta precisa si offre oggi ad ogni paese africano, 
a seconda delle forze sociali che, al suo interno, gestisco- 
no il potere politico: o una crescita capitalista dipendente, 
sotto un regime più o meno neocolonialista, o l’edifica- 
zione di una economia nazionale indipendente nella pro- 
spettiva socialista, cosa che presuppone necessariamente 
un regime democratico e popolare. In alcuni paesi africani 
l’esistenza (o il processo di formazione sulla base del ca- 
pitalismo di Stato) di una borghesia nazionale islamica 
che si consolida attraverso lo sfruttamento delle ricchezze 
minerarie o petrolifere può consentire a questa borghesia 
di giocare un ruolo antimperialista limitato e di creare le 
condizioni per uno sviluppo capitalistico relativamente in- 
dipendente. Ma, da un punto all’altro del continente, è 
impossibile definire allo stesso modo la « costruzione na- 
zionale » sia per le forze sociali in causa, al loro interno 
antagoniste, che per i regimi che non hanno un orienta- 
mento comune. 

Quando si analizzano i fatti, i rivolgimenti politici del 
continente africano nel corso di questi ultimi anni testi- 
moniano del crollo dell’edificio di giustificazioni teoriche 
costruito per convalidare il sistema del partito unico na- 
zionale. 

Proprio al riguardo dell’unità e della stabilità, va detto 
che il partito unico è diventato il luogo ideale per com- 
plotti, colpi di Stato ed altri intrighi di palazzo. Dal 
‘ 1963, non è passato mese senza che, in un paese afri- 
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cano, non ne siano stati sventati. I protagonisti di queste 
cospirazioni, per il fatto stesso che sono spesso militari, 
sono quasi sempre buoni « compagni di partito ». 

E, dunque, com’è possibile che quando « l’unità e la 
stabilità » hanno prevalso, è stato solo grazie al tempora- 
neo trionfo del terrore poliziesco e militare, ed a una to- 
tale mobilitazione del regime in una politica di repres- 
sione? Attualmente, sono rari i capi di Stato africani che 
dispongono del tempo necessario per occuparsi dei com- 
piti della « costruzione nazionale », occupati come sono, 
giorno e notte, a sventare i tentativi messi in atto per 
strappar loro il potere. 

Quanto alle tensioni politiche e tribali, bisogna o non 
aver conosciuto da vicino le realtà della maggior parte 
dei regimi a partito unico nazionale, o avere un qualun- 
que interesse a disinformare la gente per sostenere che 
questo sistema abbia potuto contribuire sia. pure per poco 
a comporle. Ciò che, al contrario, appare in modo evi- 
dente è precisamente l’opposto: complotti, colpi di Stato 
non ne sono che le manifestazioni più evidenti. È difficile, 
del resto, negare che queste cospirazioni sono spesso in 
rapporto con forze esterne: cosa che torna a riprova di 
come il sistema non garantisca assolutamente dalle inge- 
renze straniere. Cosî, non è forse divertente fare l’apolo- 
gia del partito uriico in quanto garante contro le ingerenze 
straniere, e questo proprio nel caso di regimi neocoloniali 
fondati sull’ingerenza straniera aperta ed istituzionaliz- 
zata? 

Infine, un problema restà sul tappeto: nella maggior 
parte dei nostri paesi si concorda sull’idea che la « de- 
mocrazia occidentale » non è la più conveniente per assi- 
curare la « democrazia ». Stando ai suoi apologeti, il par- 
tito unico nazionale sarebbe il sistema ideale, data la si- 
tuazione dei nostri paesi e le aspirazioni dei popoli afri- 
cani. Ma quale tipo di « democrazia » ci assicura oggi 
questa istituzione? Una « democrazia all’africana » 0, 
piuttosto, nessuna libertà democratica? Una « democta- 
zia » generale o una democrazia per le classi privile- 
giate accompagnata da una aperta dittatura di queste ul- 
time contro le masse lavoratrici, operaie e contadine, con- 
tro gli studenti e gli intellettuali rivoluzionari? 
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2. Degenerazione inevitabile e obiettiva del sistema a 
partito unico nazionale 


Le carenze insite nella distinzione formale fra « partito 
unico progressista » e « partito unico reazionario » appa- 
iono in tutta la loro evidenza di fronte all’imbarazzante 
questione delle caratteristiche comuni a tutti questi par- 
titi « nazionali ». Certo, questi tratti esistono a vari li- 
velli, a seconda dei regimi e dell’acutezza delle lotte poli- 
tiche e sociali interne. Nondimeno, essi finiscono per im- 
porsi ineluttabilmente nella vita politica dei paesi che 
hanno abbracciato questo sistema. 

È difficile contestare il fatto che attualmente, in Afri- 
ca, il sistema del partito unico nazionale sia accompagnato 
da un fenomeno di crescita di una classe privilegiata, bu- 
rocratica, che si arricchisce tanto più facilmente e con 
tanto meno scrupoli in quanto il partito unico nazionale 
esclude ogni possibilità di contestazione o di critica del 
regime, ed ogni possibilità di controllo popolare. A se- 
conda dei paesi e dei regimi, questo arricchimento avviene 
attraverso il generalizzarsi dello sfruttamento diretto del 
denaro pubblico sotto forma di sottrazioni, di abusi o 
altre forme di malversazione e speculazione. 

Date le condizioni attuali dei nostri paesi, sembra dif- 
ficile impedire con prediche moralizzatrici ed anche attra- 
verso misure amministrative severe che il partito unico 
nazionale comporti un incontrollabile sviluppo del car- 
rierismo e del nepotismo. Dal momento che ogni nomina 
o promozione dipende dall’appartenenza al partito unico 
nazionale, e soprattutto dal grado di ostentazione d’ob- 
bedienza al « Gran Capo » — il partito, al contrario, non 
si basa generalmente su nessuna prassi precisa, nonostante 
in qualche caso sia stata elaborata o preconizzata una più 
o meno vaga dottrina politica — l’ascesa di opportunisti 
d’ogni tipo diviene sistematica. Alti responsabili, a co- 
minciare spesso dal capo di Stato e dello stesso partito 
unico, procedono a piazzare sia nell’apparato governativo 
ed amministrativo che in quello del partito, cugini e ni- 
poti, « fratelli di tribù » o di regione, cognati, amici, ecc. 
In numerosi paesi africani, interi ministeri si trasformano 
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cosi in autentiche riserve popolate da un dato gruppo 
etnico o da gente d’una data regione: dal pit alto diri- 
gente al « piantone »... 

Proclamato all’inizio come la forza direttrice della vita 
politica del paese, l'apparato del partito unico nazionale si 
trasforma rapidamente — spesso sotto la spinta stessa dei 
suoi capi, preoccupati essenzialmente degli imperativi di 
sicurezza — in appendice della burocrazia statale, e sfu- 
ma negli ingranaggi polizieschi con i quali il partito, in 
un primo tempo, si lega e con i quali finisce, poco a poco, 
col confondersi. 

La vita politica interna del partito, se ve n'è una, lan- 
gue progressivamente. Congressi, riunioni, assemblee, se- 
minari, conferenze, quando se ne tengono, non cambiano 
nulla: tutte queste manifestazioni che, se non sono cen- 
tri d’interesse politico per le masse, mancano di base 
ideologica, finiscono per diventare riti obbligatori ai qua- 
li la popolazione o i « quadri » partecipano con rassegna- 
zione. I cittadini che si mostrano più attenti e danno 
l'impressione di interessarsi del popolo sono spesso, se 
non sempre, arrivisti convinti di aver scoperto il segreto 
del successo: sono gli infaticabili strombazzatori del culto 
del « Gran Capo » (altro tratto caratteristico del sistema 
di partito unico nazionale). 

Questa assenza di vita politica interna conduce dunque 
ad una autentica spoliticizzazione del partito, aggravata 
da un incontrollabile afflusso di « militanti ». Essa crea 
un’atmosfera particolare che trasforma ogni attività in- 
terna del « partito » in manovre di clan e lotta per un 
maggior controllo di posti ministeriali o di alta ammini- 
strazione. La nuova classe privilegiata, padrona dell’ap- 
parato del « partito » e dello Stato, costituisce un freno 
inamovibile che paralizza ogni tentativo di « democratiz: 
zazione », anche quando questo tentativo proviene dal 
capo supremo, divenuto lui stesso prigioniero della mac- 
china infernale. In un tale quadro, le masse popolari non 
costituiscono più che una massa di manovra: stanche dei 
discorsi ufficiali, estranee alla « costruzione nazionale » di 
cui si parla incessantemente, esse sì sottomettono al po- 
tere onnipotente, ma non gli accordano una reale ade- 
sione. E allora se avverrà un colpo di Stato, esse si senti- 
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ranno appena coinvolte, perché considereranno ciò come 
un regolamento interno di conti fra « grandi »: « Sono 
loro-loro! ». 

Si può considerare il fenomeno della « spoliticizzazio- 
ne » come una delle più gravi e drammatiche conseguenze 
dell’instaurazione del sistema dei partiti unici nazionali in 
Africa. Il fenomeno non si è manifestato soltanto a livello 
delle masse fra le quali il partito unico nazionale riduce 
il proprio lavoro educativo alla sola propaganda di elogi 
per la politica governativa e di parole d’ordine contro la 
« sovversione », ma anche a livello dei quadri intellettuali 
preoccupati prima di tutto della loro sicurezza materiale. 
Gli organi ufficiali d’informazione finiscono per essere 
caratterizzati da una piattezza ed un vuoto politico deso- 
lanti. Lo squilibrio è talmente netto rispetto al periodo 
della lotta anticolonialista che si può talvolta constatare 
una decisa regressione politica delle popolazioni. 

Nell’epoca coloniale, i partiti nazionalisti ed anche quel- 
li collaborazionisti avevano bisogno di conquistare la fidu- 
cia delle masse, di provvedere alla loro educazione poli- 
tica per potere, i primi, mobilitarle nella lotta, e gli altri 
(gruppi reazionari) staccarle dai patrioti. Era impossibile 
alle forze alleate dell’amministrazione coloniale contare 
sulla sola repressione: occorreva loro condurre non fos- 
s’altrto che una battaglia politica di retroguardia contro 
gli avversari politici, contro gli « agitatori » ai quali la 
legalità coloniale offriva, malgrado tutto, un piccolo mar- 
gine di manovra. Per il partito unico nazionale, l’interdi- 
zione di ogni manifestazione e di ogni critica e l’inqua- 
dramento amministrativo e politico bastano a garantire 
un controllo sufficientemente efficace delle masse: la loro 
adesione poco importa, dato che l’obbedienza viene im- 
posta. 

Da questo stato di cose deriva che l'egemonia del par- 
tito unico nazionale, la sua onnipresenza è accompagnata 
da un reale disamore delle masse verso questo partito È 
il potere in generale. Le « elezioni », che si traducono 
nella maggior parte dei casi negli eccezionali primati di 


3 Espressione ironica intraducibile, correntemente usata in Africa 
per dire che non ci si sente coinvolti. 


110 ELEMENTI DI TESI SUL PARTITO UNICO 


percentuali di voti favorevoli al 99,99 % al partito unico 
nazionale, non esprimono che l’efficienza del dispositivo 
di inquadramento e di dittatura o, semplicemente, del 
sistema di brogli elettorali. 

Gli organismi intermedi e le organizzazioni di massa, 
in una totale impotenza. Il ricorso all’arbitrio, la soppres- 
sione o l’estinzione progressiva delle libertà politiche e 
sindacali, sono diventati i tratti caratteristici del partito 
unico nazionale. Ne derivano, in particolare, sbrigative 
pratiche per l’assoluto controllo delle organizzazioni so- 
cio-professionali: al di là di un rispetto formale d’espres- 
sione democratica dei suoi membri sottoposti a molteplici 
pressioni, il partito unico o lo Stato esercita su di loro 
una sorveglianza ed un controllo amministrativo e polizie- 
sco continui. Più spesso, quando la manovra sotterranea 
si è rivelata inefficace, esse sono messe in riga da misure 
amministrative o attraverso il diretto ricorso alla forza. 
Dall’alto sono imposti responsabili « sicuri ». È questo 
oggi il destino della maggior parte dei sindacati di lavo- 
ratori o sindacati studenteschi del continente. 

Si possono certamente avere delle sfumature e delle 
eccezioni, ma di regola la situazione si presenta cosi. 

Questi tratti comuni, di cui è lecito preoccuparsi, ci 
portano a considerare che la necessaria distinzione fra i 
diversi partiti unici nazionali deve fondarsi su una valuta- 
zione più sfumata che non la differenziazione schematica 
fra partiti reazionari e partiti progressisti. Come si vede, 
infatti, quest'ultima differenziazione è insufficiente a ser- 
vire da base ad una obiettiva conoscenza del sistema e ad 
una presa di posizione di principio di fronte a quest’ul- 
timo. i 

Questa opinione non esclude il fatto che vi siano stati 
o vi siano ancora in seno o anche alla testa di qualcuno 
di questi partiti dei militanti o dei dirigenti autentica- 
mente progressisti o rivoluzionari. Un caso del genere si 
registrò in Ghana. i 

I fatti messi in luce permettono di comprendere il 
meccanismo obiettivo che negli uni ha condannato alla 
sconfitta incontestabili realizzazioni progressiste e le mi- 
gliori intenzioni rivoluzionarie, e negli altri spiega l’irre- 
sistibile inclinazione verso pratiche dittatoriali e fasciste. 


w 
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In realtà, è più urgente chiedersi, al di là degli slogans 
rivoluzionari e dei grandi discorsi vagamente antimperia- 
listi, cosa ci si possa aspettare da un regime o da una 
borghesia burocratica e comzpradora che ha finito per assi- 
curarsi il controllo di tutti i meccanismi del partito unico 
nazionale e dello Stato, impadronendosi finanche del com- 
mercio dei beni di consumo corrente, facendo ogni sorta 
di traffici e riuscendo a consolidare le sue posizioni poli- 
tiche ed economiche al punto da soffocare a volte pesan- 
temente, altre con sottigliezza, ogni tentativo di risana- 
mento, mentre le masse popolari, imbevute da una pro- 
paganda chiassosa che si stacca dalla realtà della vita 
quotidiana, ristagnano in una miseria sempre più mani- 
festa. 

In un tale quadro, la politica « rivoluzionaria » non 
può che comportare delle gravi incoerenze che si possono 
certamente ignorare per conservare speranze e care illu- 
sioni, ma che nondimeno costituiscono ripetuti campa- 
nelli d’allarme. 


4) « Chi ha il potere? » (Lenin): partito unico 
e dittatura di classe 


Si dimentica spesso — troppo spesso perché la cosa 
possa esser imputata all’ingenuità o all’ignoranza — che 
un partito politico non è che un insieme di uomini de- 
diti alla difesa di interessi sociali specifici, corrispon- 
denti agli interessi materiali e morali dei gruppi sociali 
a cui appartengono i suoi coscienti aderenti. Se, all’in- 
terno di questo insieme, vengono, a cambiare i rapporti 
di interesse e se il partito è fondato sul principio della 
libera adesione, esso si disgrega, si modifica o esplode. 

Accade spesso che in seno a un partito convivano due 
categorie di membri: quelli che vi giungono con una 
chiara visione dei loro interessi di classe, e gli altri, le 
Vittime, la cui importanza numerica dipende dal livello 
d educazione delle masse e dalla potenza degli organi di 
orientamento dell’opinione pubblica. Ciò non è affatto in 
contraddizione con il fine essenziale del partito politico, 
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che è appunto la conquista o la conservazione del potere 
per conto di determinati interessi sociali. 

Al contrario, nella lotta dei partiti politici per la con- 
quista del potere, ognuno deve assicurarsi la massima 
adesione popolare, reale o fittizia che sia. Noi parliamo 
di adesione fittizia nel caso in cui quest’ultima sia otte- 
nuta attraverso la costrizione. In ogni caso, più un par- 
tito rappresenta gli interessi di una minoranza, più ha 
bisogno dell'appoggio dei membri ingannati. 

Il fatto fondamentale della divisione delle nostre so- 
cietà in classi a causa dell’esistenza di interessi divergenti 
od opposti, fatto che è stato talora messo in dubbio da 
alcuni all'indomani delle indipendenze, non è oggetto 
attualmente di nessuna contestazione. È dunque normale 
che tutti i fenomeni politici siano necessariamente con- 
dizionati dai gruppi sociali di cui essi servono o disser- 
vono gli interessi. 

I popoli africani colgono sempre di più la confusione 
‘o la doppiezza dietro il lirismo ufficiale sulla « costru- 
zione nazionale ». E, di fatto, non vi è e non vi può 
essere costruzione nazionale che concili le aspirazioni de- 
gli operai e dei contadini con quelle della borghesia buto- 
cratica, dei grossi commercianti e dei feudatari, e che 
stabilisca un’armonia fra questi interessi « nazionali» € 
quelli del capitale finanziario internazionale. 

L’« unità nazionale », a proposito della quale si spol- 
monano gli oratori ufficiali, tende oggi, nella maggior par- 
te dei casi, a tradursi in un addomesticamento dittatoriale 
delle masse operaie e contadine. In altre circostanze, sarà 
naturale che essa si fondi sul risveglio politico e la coe- 
sione della classe operaia, al di là delle differenze etniche, 
regionali o religiose, e sulla stretta alleanza del proleta- 
riato con le classi e le forze sociali risolutamente antim 
perialiste, antifeudali, che si uniranno adesso per metter 
fine allo sfruttamento capitalista. L’unità nazionale non 
potrà allora significare altro, nel nostro paese, che unità 
del popolo contro gli sfruttatori, siano essi nazionali 0 
stranieri, in vista di una edificazione nazionale orientata 
verso il socialismo. el 

Non vi è dunque nulla di più aberrante che parlare - 
nostro paese di un partito solo per « tutta la nazione 
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di un partito solo per tutto il popolo! Un partito unico, 
in una società divisa in classi da interessi diversi ed anta- 

onistici non potrà mai essere null’altro che l’espressione 
della dittatura di-una classe. 

Il fascismo non è essenzialmente l’aperta dittatura del- 
la borghesia che si appoggia sulle forze conservatrici e 
reazionarie della piccola borghesia delle città e della cam- 
pagna? I . 

Quanto al socialismo non si può concepirlo che in un 
regime di aperta dittatura della classe operaia, fino alla 
sua transizione definitiva in un regime fondato sullo sra- 
dicamento totale di ogni differenziazione della società in 
classi: il regime comunista. 

È interessante notare che quando il partito del prole- 
tariato si costituisce in avanguardia politica della classe 
operaia e non può, a maggior ragione, pretendere l’ade- 
sione di tutta la popolazione, di tutto il popolo, il partito 
fascista, al contrario, s'impone il compito di reclutare 
tutta la popolazione e non può assicurare la propria coe- 
sione che attraverso l’azione degli onnipresenti servizi 
polizieschi. È precisamente quest’ultima via che sono con- 
dannati ad imboccare i nostri partiti unici nazionali. 

Al limite, una dittatura fascista può dunque fare a 
meno dell’apparato di partito ed accontentarsi di usare 
gli organi repressivi dell'apparato di Stato: alcuni regimi 
militari africani hanno talvolta preferito questo metodo, 
non foss’altro che temporaneamente. 

La tendenza al deperimento del partito in favore di 
una iper-crescita dell'apparato burocratico, militare e po- 
liziesco è una prova del ruolo secondario svolto dal par- 
tito politico nell’aperta dittatura delle classi borghesi. 

Al contrario, nessuno ignora il ruolo capitale del partito 
politico nel quadro di una dittatura del proletariato. La 
proclamazione della supremazia del partito in un sistema 
a partito unico nazionale è una parola d’ordine assoluta- 
mente vana: essa esprime le illusioni e le lotte di influen- 
za tra fazioni della borghesia burocratica di cui una con- 
trolla meglio l’apparato del partito, mentre l’altra o le 
cu hanno una posizione più fotte nell’apparato dello 

tato. 


Fra le varianti assunte dall’aperta dittatura delle classi 
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‘ borghesi, e fra le diverse forme di dittatura del prole- 
tariato, la storia dimostra che non vi è posto che per 
forme diverse di democrazia borghese! E, a questo pro- 
posito, non si può più parlare di specificità africana ed 
altre mistificazioni, ma tutt’al più di una valutazione 
obiettiva dei tratti specifici delle differenti classi borghesi 
dei differenti paesi, e delle condizioni storiche particolari 
in cui esse sono giunte al potere. 

Parlare di forze sociali in Algeria, senza tener conto 
del fatto che il popolo algerino ha condotto la più acca- 
nita e micidiale lotta del continente africano contro l’im- 
perialismo, sarebbe inconcepibile. In Camerun, il neocolo- 
nialismo si è instaurato contro una feroce resistenza del 
popolo; in Costa d’Avorio, lo stesso processo si è svolto 
in altre condizioni. Questi sono dei fatti e bisogna te- 
nerne conto. 

La critica generale ed intempestiva della « democrazia 
occidentale », di fronte alla quale i progressisti africani 
fanno fatica a non sentire dei complessi, è dunque il ri- 
fiuto da parte delle borghesie burocratiche africane della 
democrazia borghese formale a vantaggio di forme fasci- 
ste e dittature borghesi. 

Quando gli apologeti del partito unico nazionale fanno 
notare che la democrazia borghese, cosî come si presenta 
nei paesi occidentali come la Francia, l’Inghilterra o gli 
USA, è una democrazia puramente formale, nessuno può 
contestare la giustezza delle loro critiche, che confermano 
che non vi è democrazia in assoluto, e che la democrazia 
borghese è effettivamente una dittatura mascherata della 
borghesia. Ma i fatti confermano che questa denuncia 
della democrazia borghese formale tende in definitiva a 
preconizzare, sotto l’apparenza della « unità nazionale », 
una dittatura aperta della borghesia burocratica. Questo 
è del resto il classico metodo delle tendenze fasciste. 

I rivoluzionari coerenti, e in primo luogo i militanti 
operai, non possono che denunciare anch'essi l’ipocrisia 
della democrazia borghese e cercare, là dove viene pra- 
ticata, di superarla; ma, beninteso, per sostituirla con 
una democrazia popolare: e questo affinché le larghe 
masse possano godere delle libertà democratiche mentre 
quanti vivono sullo sfruttamento di queste masse € le 
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opprimono siano privati di ogni possibilità di continuare 
a farlo. Non vi può essere confusione fra quest’ultimo 
atteggiamento e quello degli apologeti del partito unico 
nazionale. 

Si può infine rilevare che la « democrazia formale », 
denunciata dai fautori del partito unico nazionale, è pre- 
cisamente il fondamento della vita interna della maggior 
parte di questi partiti: formalmente, infatti, ogni mem- 
bro del partito ha gli stessi diritti e gli stessi doveri; in 
realtà, solo i «grandi compagni » hanno diritto alla 
parola. A volte, nel caso dell’UNC, ad esempio, non si 
tratta nemmeno di democrazia formale, ma di un sem- 
plice feudalesimo che caratterizza la vita interna del « par- 
tito ». 

Si giunge quindi necessariamente alla conclusione che 
i partiti unici africani non possono essere giudicati in 
base ai programmi che propongono, se ne hanno uno 
— l’UNC, ad esempio, non ne ha affatto — o ai discorsi 
ufficiali, ma dalla sola analisi delle forze sociali di cui 
sono lo strumento, delle circostanze storiche in cui hanno 
conquistato il potere, e delle condizioni concrete in cui 
vivono la classe operaia e le masse popolari in seno al 
regime. « Chi ha il potere? »: alla luce di una analisi dei 
rapporti socio-economici, del rapporto delle forze di classe 
in seno al partito e allo Stato, questa ci pare la domanda 
a partire dalla quale bisogna valutare il sistema del par- 
tito unico nazionale. Tutte le considerazioni fondate su 
questo punto di vista, e che pongono in partenza questa 
domanda essenziale, non possono che indurre a conside- 
rare il partito unico nazionale come una assurdità ed un 
male i cui effetti negativi sull'evoluzione del continente 
DI sono lungi dall’essere realmente compresi e va- 
utati. 


5) Prospettive storiche dell’UPC 


L’UPC si basa sul movimento operaio camerunese. 
Nonostante tutte le prove che ha attraversato e che af- 
fronta ancora, esso resta e resterà legato alla causa della 
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classe operaia del nostro paese, ed alla difesa dei suoi 
interessi e di quelli delle masse lavoratrici camerunesi 
nel loro insieme. l 

Le origini proletarie del nostro partito, la sua pratica 
rivoluzionaria radicale, il suo difficile tirocinio di guida 
delle masse in lotta per una autentica rivoluzione demo- 
cratica e popolare hanno indotto alcuni osservatori, ov- 
vero alcuni compagni amanti dei comizi e delle disserta- 
zioni dogmatiche, a vedere nell’UPC un partito comuni- 
sta, o a sperare che esso si proclamasse tale ‘perché la 
rivoluzione potesse trionfare. Che queste opinioni siano 
considerate come lusinghiere o no, il fatto è che esse non 
corrispondono alla realtà. E non basteranno le risoluzioni 
scritte perché sia altrimenti. 

Il nostro partito deve ancora compiere importanti sfor- 
zi per divenire un autentico partito della classe operata: 
del resto, anche se esso fosse interamente composto da 
operai, la questione non cambierebbe. Questi sforzi de- 
vono non soltanto condurre al rafforzamento del suo le- 
game con la classe operaia al fine di mobilitarla per la 
lotta, ma anche tendere a realizzare il controllo organico 
del partito da parte dei suoi elementi d’avanguardia del 
proletariato camerunese, sia a livello degli organismi di 
base che a livello dirigenziale. È una prospettiva la cui 
realizzazione dipende da una pratica rivoluzionaria perse- 
verante e correttamente orientata. Del resto, è chiaro che 
se, alla lunga, l’esistenza dell’UPC in quanto avanguardia 
del proletariato camerunese cosciente dei propri interessi 
rivoluzionari e mobilitato nella lotta, si dimostrasse irrea- 
lizzabile, se il livello politico e lo sviluppo della presa di 
coscienza del proletariato nel nostro paese scavalcassero 
il processo dell’inquadramento della classe operaia nel 
nostro partito, quest’ultima potrà e dovrà creare un otga- 
nismo di lotta appropriato in cui confluiranno incontesta- 
bilmente e necessariamente le migliori energie upiciste. 
La rivoluzione, si dice spesso, è affare delle masse: in ul- 
tima istanza, solo le masse rivoluzionarie potranno risol- 
vere i problemi essenziali della nostra lotta. 

Quando affermiamo che « l’UPC è l’anima immortale 
del popolo camerunese », come diceva Um Nyobé, non ci 
riferiamo ad una forma di organizzazione fissa o a una 
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tattica di lotta immutabile, ma parliamo del prezioso 
seme rivoluzionario che il nostro partito non cessa di 
posare in seno alle masse popolari, seme il cui marchio si 
ritroverà in ogni progresso che verrà registrato dal nostro 
popolo nella marcia verso una liberazione effettiva e verso 
il socialismo. 

Quei nostri compagni e patrioti che pongono il pro- 
blema di sapere se domani, alla vittoriosa conclusione di 
una insurrezione popolare o della guerra di popolo, al- 
l'avvento di un regime democratico e popolare, quali che 
siano le circostanze del rovesciamento del regime neoco- 
lonialista, ’UPC potrà orientarsi verso l'instaurazione di 
un partito unico, dispongono dunque degli elementi per 
darsi una risposta perfettamente chiara. 

Fino a quando la classe operaia non potrà instaurare 
il suo potere di classe, un « partito unico nazionale », pre- 
teso progressista, non potrà significare altro che la ven- 
dita all’asta degli interessi della classe operaia e delle 
masse lavoratrici. L'analisi precedente, dedicata ai pro- 
blemi del partito unico nazionale, è perfettamente chiara 
al riguardo. La prospettiva dell’insediamento dell’UPC al 
potere come partito unico non presuppone soltanto che, in 
primo luogo, il nostro partito si sia realmente costituito 
come partito della classe operaia, in secondo luogo che re- 
spinga ogni formula di « partito unico nazionale » per tut- 
to il popolo, in nome dell’« unità nazionale », ma anche, 
e in terzo luogo, che la classe operaia guidata dal nostro 
partito si sia forgiata, temprata ed educata nella lotta per 
affrontare con successo ed in tutti i settori, politico, eco- 
nomico, sociale, culturale, i compiti del suo potere di 
classe. 

AI di fuori di questa prospettiva, non vi è altra solu- 
zione intermedia che un regime democratico popolare ba- 
sato su una forma transitoria di democrazia borghese che 
possa progressivamente passare, risolutamente e ferma- 
mente, sotto il controllo della classe operaia in crescita. 

In ogni caso, l’insediamento al potere di un partito 
unico nazionale che raggruppi in sé, accanto agli operai, 
ai contadini poveri, ai contadini servi ovvero agli schia- 
vi, i borghesi burocrati, i grossi commercianti e i feuda- 
tari, non sarebbe altro che la riedizione con slogans rivo- 
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luzionari di un regime identico o poco differente da quello 
che il popolo camerunese avrà rovesciato dopo tante sof- 
ferenze! 

In altri termini, finché la classe operaia camerunese 
non sarà in grado di instaurare la propria dittatura di 
classe, soltanto un sistema multipartitico potrà corrispon- 
dere agli interessi delle masse popolari del paese, ovvero 
al progresso politico della popolazione. La lotta di classe 
tempra la classe operaia e le forze rivoluzionarie nel loro 
insieme: non si tratta quindi di aver paura e di scegliere 
di conseguenza la soluzione suicida del partito unico na- 
zionale. 

È necessario schiacciare il serpente della reazione (dit- 
tatura del proletariato) o, se non si possiedono ancora la 
forza ed i mezzi, tenerlo a bada (regime democratico po- 
polare più o meno fondato sui principi della « democrazia 
nuova » secondo il rapporto di forze oggettivo). Mettere 
il serpente della reazione nel proprio letto (partito unico 
nazionale) non è altro che un suicidio. 

Che rispondere, da questo punto di vista, agli argo- 
menti in favore del partito unico nazionale, di un partito 
per tutto il popolo? 

A proposito dell’« unità nazionale » e, in particolare, 
della stabilità in vista della costruzione nazionale, si può 
ricordare che l’unità tra le masse sfruttate e i loro peg- 
gior nemici interni o stranieri, è un inganno; che la sta- 
bilità non è assolutamente appannaggio dei regimi fasci- 
sti e che, anche se lo fosse, una tale stabilità sarebbe da 
combattere senza alcuna possibile esitazione. Non vi è 
ragione per cui un regime basato sull’entusiastica adesione 
delle masse popolari, degli operai e dei contadini, che 
costituiscono la schiacciante maggioranza della popola- 
zione del nostro paese, possa temere per la propria insta- 
bilità, dal momento che esso si appoggerà risolutamente 
su queste masse e continuerà senza improvvisi cedimenti 
a servire i loro interessi. 

Il problema del caos che risulterebbe dalla presenza 
di numerosi partiti politici nel caso in cui i cittadini go- 
dano di ogni libertà democratica, ivi compresa quella di 


costituire dei partiti politici, è uno spauracchio dema- 
gogico. 
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Questo argomento fa astrazione dalla lotta di classe 
che imporrà necessariamente la polarizzazione delle forze 
politiche e sociali in due tendenze dominanti: l’una rivo- 
luzionaria e l’altra controrivoluzionaria. Lo abbiamo visto 
nel nostro paese anche durante la lotta contro il vecchio 
colonialismo: il colonialismo impiegò ogni sforzo per su- 
scitare un movimento politico abbastanza forte da contro- 
bilanciare l’influenza dell’UPC; esso creò uno sciame di 
piccole organizzazioni politiche-fantoccio. Ma, nonostante 
tutte queste manovre, lo scontro oppose sempre due cam- 

i: il campo delle forze popolari, incontestabilmente gui- 
date dall’UPC, e quello dell’amministrazione coloniale. La 
gente del BDC, dell’INDECAM, dell’ESOCAM e di altri 
piccoli gruppi-fantoccio non furono e non potevano essere 
altro che chierichetti del colonialismo. Questa stessa espe- 
rienza di lotta contro il vecchio colonialismo ha dimostrato 
che la libertà di creare dei partiti politici non comporta 
assolutamente l’esasperazione delle lotte tribali. La lotta 
di classe che si manifesta necessariamente nello scontro 
tra diverse formazioni politiche si oppone allo svilup- 
po del tribalismo. Certo, si possono verificare dei ten- 
tativi da parte di individui che, perdendo terreno sulla 
scena politica nazionale, cercano di ripiegare sulla tribii 
o la regione: ma questa non è altro che l’espressione del 
fallimento, un disegno che non ha alcuna possibilità di 
riuscire quando un partito popolare e progressista si trova 
sul campo. L’esperienza lo ha abbondantemente provato 
nel nostro paese: fu l’UPC che mandò via dai loro feudi 
tribali i politicanti reazionari al soldo del colonialismo: 
non se ne trovò nemmeno uno in grado di controbattere 
il suo lavoro di massa! Se l’UNC di Ahidjo si vede costret- 
to ad irreggimentare militanti con metodi fascisti e si 
trasforma in una mistura di cultura tribale e regionali 
smo, è perché non ha niente in comune con le aspirazioni 
delle masse popolari del nostro paese. 

Quanto a coloro che pretendono che il multipartitismo 
favorirebbe le ingerenze straniere, anche il loro è un argo- 
mento superficiale e privo di fondamento. È chiaro che 
il confronto legale tra diverse formazioni politiche diven- 
terebbe particolarmente pericoloso per quei gruppi che 
favoriscono l’ingerenza di cui soffrono i nostri paesi: i 
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neocolonialismo. I partiti politici che sono gli strumenti 
di questa dominazione o consegnano con mezzi più o 
meno sottili il paese allo sfruttamento del capitale finan- 
ziario internazionale, non potranno che esporsi alle dure 
critiche di avversari liberi di esprimersi, e perderanno 
subito la faccia fra le masse. Ecco quello che teme parti- 
colarmente la borghesia burocratica! 

Trattandosi di bustarelle, ed altre forme di intervento 
straniero nella vita politica del paese, si può affermare 
che i ministri, gli ufficiali, gli alti funzionari, i dignitari 
del partito unico che le accettano, lo farebbero certamente 
meno se dovessero temere la denuncia pubblica o la puni- 
zione popolare della loro corruzione. Oggi, chi osa denun- 
ciare pubblicamente i « grandi compagni »? Chi denuncia 
la loro concussione ed il loro nepotismo? 

In realtà, non v’è dubbio che la paura del multiparti- 
tismo è espressa da coloro che temono per la « rinascita 
culturale » o da coloro che vogliono affermare la « speci- 
ficità africana ». 

Angosciato dall’ossessione di conservare il potere e dal. 
la necessità di esercitare contro le masse una aperta ditta- 
tura di classe, instaurata sotto fallaci giustificazioni, il 
partito unico nazionale è, innanzi tutto, una garanzia con- 
tro il popolo. Nulla ci potrebbe giustificare se, date queste 
prospettive storiche, il nostro partito si lasciasse fuor- 
viare in un tale sistema. 

La reazione, che ha adottato il sistema del partito uni- 
co nazionale, lo ha certamente fatto in tutta coscienza e 
con grande soddisfazione dell’imperialismo. Le forze pro- 
gressiste che vi sono impegnate, senza uno studio lucido 
ed approfondito della questione, partendo da una valuta- 
zione obiettiva delle forze di classe, ne hanno largamente 
fatto le spese. È una responsabilità che sarebbe ingiusto 
attribuire a qualche dirigente, ma che bisogna imputare 
alla intellighentzia rivoluzionaria africana presa nel suo 
insieme: è la prova del ritardo impiegato dai militanti 
rivoluzionari nel comprendere i problemi essenziali delle 
loro lotte, o la prova della loro paura a farlo col rischio 
di esporsi, come in tutti i paesi in cui lo spirito è in 
catene, alla repressione ed alla caccia all’uomo. 


V CONGIUNTURA ATTUALE 
E PROBLEMI DI TATTICA 


Dopo il beato ottimismo del 1966, anno in cui si parlò 
spesso di 5007 economico in Camerun, ed in cui l’inse- 
diamento dell’apparato di Stato del regime neocoloniale 
ed il suo consolidamento ispiravano all’imperialismo ed 
ai suoi fantocci una grande fiducia nell’avvenire del neo- 
colonialismo, serpeggiò negli ambienti ufficiali cameru- 
nesi e in quelli dei loro padroni una sorda inquietudine. 
Il fallimento dei due primi piani quinquennali ha rivelato 
che le speranze suscitate da un primo afflusso di investi- 
menti e dall’avviamento di alcuni progetti industriali era- 
no fondate più su delle illusioni che su una obiettiva 
valutazione della situazione economica, politica e sociale 
e delle sue prospettive. L’aggravamento del malessere po- 
litico, col rinnovo del terzo mandato presidenziale di Ahi- 
djo, indicava già che il regime camerunese avrebbe af- 
frontato nel corso del prossimo decennio difficoltà inne- 
gabili. Nel frattempo l’assassinio di Ernest Quandié ha di- 
mostrato che per l’imperialismo le difficoltà in prospettiva 
sono considerate come secondarie: si è indubbiamente 
pensato che una politica « dura» e maggiori aiuti da parte 
della Francia e di altri paesi imperialisti avrebbero per- 
messo un rapido risanamento. Non spetta a noi dubitare 
della volontà e delle capacità dell’imperialismo di far 
superare al regime camerunese quel momento cruciale. 
Se i servizi della « cooperazione » possono aver fatto un 
calcolo sbagliato ritenendo che l’assassinio del presidente 
Ouandié avrebbe facilitato i loro disegni, questo è affar 
loro. Per i patrioti camerunesi, quello che importa è te- 
nere conto della situazione reale, senza sottovalutare le 
possibilità di manovra del nemico o lasciarsi prendere dal- 
l’impazienza, per orientare meglio la loro azione e far 


progredire la resistenza. 
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1) Blocchi istituzionali e politici 


Il succinto esame che è stato fatto sui problemi della 
federazione e del partito unico ha mostrato che su que- 
sti punti il regime si trova praticamente in un vicolo cie- 
co. Il pessimismo che attualmente serpeggia intorno al- 
l'avvenire della riunificazione federale è condiviso anche 
negli ambienti imperialisti. Ed anche se, attualmente, non 
si può ancora parlare di crisi, vi è per lo meno un certo 
malessere, tanto che la ricerca di una possibile soluzione 
comincia a farsi sentire. Abbiamo visto che il regime è 
troppo in cattive condizioni per prospettare qualche via 
d’uscita a questo proposito. Dal canto suo, il partito unico 
determina l’autentico vuoto politico esistente nel paese. 
L’isteria fascista propria di alcuni malviventi ufficiali al 
soldo dell’UNC non è per nulla l’azione di una forza po- 
litica organizzata e coerente. I responsabili delle forma- 
zioni politiche che, volenti o nolenti, accettarono d’essere 
integrate nel partito di Ahidjo, si rendono attualmente 
conto che non hanno fatto che firmare la loro pura e 
semplice dissoluzione. Nel paese, al posto dell’attività po- 
litica, c'è l’azione delle polizie parallele incaricate della 
sorveglianza e dell’inquadramento delle popolazioni. No- 
nostante la loro importanza potenziale, i due problemi 
della riunificazione e del soffocamento delle popolazioni 
sotto il sistema del partito unico, il cui carattere fascista 
è particolarmente evidente in Camerun, non costituiscono 
delle minacce dirette ed immediate per il potere. Il pro- 
blema del malcontento popolare che si va attualmente 
allargando e quello delle dimissioni di Ahidjo e, nella 
migliore delle prospettive per l’imperialismo, della sua 
successione, sono nettamente più preoccupanti per gli stra- 
teghi del neocolonialismo. i 

Il malcontento popolare, al momento attuale, non si 
traduce soltanto con l’entrata sulla scena politica dei la- 
voratori nel quadro delle potenti azioni rivendicative co- 
me quelle del marzo 1971. Questo malcontento investe 
anche importanti strati della piccola borghesia che, fino 
a questo momento, hanno appoggiato in modo più o meno 
attivo il regime Ahidjo. È precisamente in ciò che l’esten- 
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sione del malcontento popolare è significativa. La piccola 
borghesia burocratica, i piccoli commercianti, i quadri in- 
tellettuali del regime (la maggior parte dei quali ha diser- 
tato il movimento rivoluzionario per servire i propri per- 
sonali interessi) si spaventano oggi dell’arbitrarietà ditta- 
toriale del regime. 

Nel loro insieme, questi ‘elementi hanno dato il loro 
appoggio alla politica di Ahidjo nella speranza che, una 
volta eliminata o indebolita la minaccia rivoluzionaria di 
fronte alla quale essi avevano preferito i vantaggi mate- 
riali offerti dall’apparato di Stato, si sarebbe giunti rapi- 
damente ad una forma di governo democratico borghese. 
Oltre al bisogno di sicurezza e pace sociale, questa aspi- 
razione dei settori medi esprimeva le loro ambizioni po- 
litiche. Generalmente gli elementi della piccola borghesia 
non hanno ancora compreso che soltanto un potere rivo- 
luzionario che rappresenti le masse operaie e contadine 
può assicurare le libertà politiche, civili e sindacali nel 
quadro di un regime di effettiva indipendenza; essi non 
sono ancora convinti, per la maggior parte, che nel quadro 
del regime neocoloniale, l’accesso a posti di responsabilità 
da parte di elementi della piccola borghesia comporta il 
loro reclutamento d'ufficio in seno alla borghesia buro- 
cratica; essi non sono infine coscienti del fatto che la 
borghesia burocratica e compradora camerunese, classe 
> privilegiata legata all’imperialismo ma la cui base sociale 
ed economica è assai debole, non è în grado di esercitare 
il proprio potere che sotto forma di dittatura fascista e 
che è inutile aspettarsi da essa una qualunque « demo- 
cratizzazione ». 

Questi malintesi hanno condotto una parte importante 
della piccola borghesia a nutrire serie speranze nella so- 
stituzione di Ahidjo al termine del suo secondo mandato. 
Il rinnovo di un terzo mandato presidenziale di cinque 
anni per il dittatore, ha dunque aperto gli occhi a molti. 
Tutto sta ad indicare che sia l’assassinio di Ernest Quan- 
dié, che ha confermato la volontà del regime nel persi- 
stere nella via del terrore fascista, che la decisione di que- 
st'ultimo di scartare ogni possibilità di soluzione politica 
negoziata della crisi vissuta nel paese, hanno convinto 
parecchi elementi della piccola borghesia che non sono 
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possibili i mezzi termini: bisogna lottare per il rovescia- 
mento del regime od allinearsi incondizionatamente sulla 
sua politica. Per i settori medi, questo è, dunque, un 
nuovo momento di scelta. Va da sé che il grosso di que- 
sti indecisi patrioti sceglierà di « appiattirsi » senza un 
sussurro. Ma è anche consentito pensare che molti sce- 
glieranno la resistenza, fattore questo da non sottovalutare 
in vista di un nuovo slancio della lotta rivoluzionaria del 
popolo camerunese. 


2) Blocchi e difficoltà socio-economici 


Nella prefazione di un numero speciale dedicato al Ca- 
merun dalla rivista « Mercati tropicali e mediterranei » 
(aprile 1971), Ahmadou Ahidjo descrive in questi ter- 
mini la situazione economica del paese e la politica socio- 
economica del suo regime: 

« Dobbiamo gli eccellenti risultati economici conseguiti 
allo sforzo accanito delle nostre popolazioni, sforzo reso 
possibile grazie all’adesione dell’immensa maggioranza del 
popolo camerunese alla politica di costruzione dell’unità 
nazionale e del liberalismo pianificato di cui questi sono 
i grandi principi: 

— elaborare i piani quinquennali che sono degli stru- 
menti di orientamento, sviluppo e controllo e che per- 
mettono allo Stato di influenzare gli altri agenti eco- 
nomici secondo i loro obiettivi e l’interesse nazionale; 

— mantenere e sviluppare il potenziale della produzione 
rurale; 

— inventariare le risorse minerarie e valorizzarle; 

— sviluppare l’attrezzatura di base dell’infrastruttura 
delle comunicazioni di modo che si rafforzi la coe- 
sione socio-economica del paese; 

— assicurare l’educazione e la formazione professionale 
delle popolazioni; 

— realizzare una infrastruttura sanitaria; 

— accrescere e diversificare gli scambi con l'estero, 4 
favore di una cooperazione economica leale, non esclu- 
siva nella misura in cui essa è compatibile con le 
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scelte fondamentali della nazione; 
— definire le agevolazioni previste per gli investimenti 
stranieri. 

« Insomma, la finalità della nostra azione economica e 
sociale è e sarà: nutrire, educare, curare e dare lavoro ai 
compatrioti. » 

Basterà, per dare un’idea delle contraddizioni socio- 
economiche che caratterizzano la congiuntura attuale, pre- 
sentare la realtà a cui corrispondono le affermazioni del 
dittatore. 


1. La situazione dei « piani quinquennali » 


È già universalmente noto che il primo ed il secondo 
« piano quinquennale » di Ahidjo (1960-’65 e 1965-°70) 
si sono conclusi con un doppio e cocente insuccesso che 
segue quello del piano « dei vent’anni » e conferma, se 
ve ne fosse ancora bisogno, l’impossibilità di pianificare 
(anche formalmente, come in questo caso) una economia 
totalmente dipendente dall’estero, soprattutto quando 
questa pretesa viene avanzata da un regime che, a sua 
volta, dipende dall’estero almeno quanto l’economia del 
paese. 

Soffermiamoci dunque sui punti morti del « piano » 
(il terzo) appena iniziato e sulle soluzioni prospettate 
dagli strateghi del neocolonialismo per superarli. Basterà 
questo a dare una idea precisa dell'evoluzione della con- 
giuntura in rapporto alla stessa importanza delle contrad- 
dizioni e delle difficoltà attuali che il regime si sforza di 
nascondere attraverso una fraseologia beatamente ottimi- 
sta e puramente propagandistica. 

Innanzi tutto è importante rilevare qualche dato gene- 
rale che sta a dimostrare come il b00r economico di cui 
il regime parlava spesso all’inizio del secondo « piano » 
non sia stato che un fuoco fatuo. 

Lasciando da parte i dati che hanno già falsato tutte 
le previsioni del « piano dei vent'anni » (queste previ- 
sioni erano state calcolate a partire da un tasso di cre- 
scita demografica dell’1,1%, mentre esso è in realtà più 
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del 2,1%; si era fatta l’ipotesi di un tasso di crescita del 
reddito nazionale pro capite del 3,5 %, mentre questo 
non ha superato il 2,5 %, ecc.) riprenderemo tre punti 
essenziali dell’attuale quinquennio. 

La prima annotazione che si impone è che il terzo 

- « piano » si situa nella prospettiva di un calo gene- 
rale della produzione interna lorda. È chiaro che nel 
corso di questo periodo non si potrà contare su quotazioni 
mondiali dei prodotti d’esportazione, e soprattutto del 
cacao, favorevoli quanto quelle degli ultimi anni. Il ri- 
basso prevedibile o anche previsto delle quotazioni non 
potrà non comportare un effetto depressivo. Gli esperti 
del regime calcolano già che il risparmio pubblico si 
ridurrà nel corso di questo periodo alle sole eccedenze 
di bilancio. 

Il secondo punto caratteristico della congiuntura è re- 
lativo agli investimenti. Alla fine del secondo « piano », 
la situazione in questo campo è caratterizzata da una 
reale defezione di capitali stranieri. Si è stati persino 
costretti a riconoscere a Yaoundé che mai gli investi- 
menti sono stati cosî bassi come attualmente (e ciò, nono- 
stante l’esistenza del « codice d’investimenti più liberale 
dell’Africa »). 

Si noterà infine che è in questo contesto che il regime 
deve sforzarsi di mantenere il ritmo di crescita previsto 
dal piano ed evitare gravi difficoltà in diversi settori (so- 
prattutto per la questione delle infrastrutture delle comu- 
nicazioni). Per questo, deve assicurarsi una media annuale 
di quaranta miliardi di franchi CFA di investimenti, ov- 
vero duecento miliardi per l’intero quinquennio, una metà 
dei quali dovrà essere fornita dal settore pubblico e dagli 
atuti stranieri (dando per scontato da parte del settore 
privato un massimo di disponibilità...). 

Non vi è dubbio che, da parte sua, il governo francese 
farà il massimo per sostenere gli sforzi del regime ed 
incoraggiare gli investimenti privati francesi. Ma, anche 
supponendo che tutto vada per il meglio a questo livello, 
resta il fatto che il governo-fantoccio ha pianificato per 
l’attuale quinquennio una politica finanziaria che graverà 
pesantemente sulle popolazioni. 


La dubbia efficacia delle soluzioni prospettate per far 
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fronte a queste difficoltà e, soprattutto, il loro carattere 
doppiamente contraddittorio (contraddizioni interne e 
contraddizioni inerenti altri obiettivi del « piano ») ren- 
dono inevitabile il loro fallimento. Si spiega cosî l’im- 
provvista modestia degli esperti governativi sulle prospet- 
tive di crescita economica. Un breve esame di queste 
prospettive di crescita, settore per settore, e delle misure 
prospettate per risolvere i problemi che si pongono, per- 
metterà di comprendere meglio le nostre affermazioni e 
di constatare tutta l’incoerenza e l’irresponsabilità del 
« liberalismo pianificato ». Continuiamo a questo propo- 
sito a seguire le parole di Ahidjo. 


2. Mantenere e sviluppare il potenziale della produzione 
rurale 


Come tutti sanno, il regime dispone a questo propo- 
sito di un solo mezzo: la propaganda! Si tratta di invitare 
le popolazioni a produrre più e meglio. Le sue più audaci 
iniziative non vanno al di là delle semplici misure ammi- 
nistrative di « inquadramento », di cui i contadini hanno 
tutte le ragioni di diffidare. Invece di sviluppare, diver- 
sificare e modernizzare un’agricoltura sottosviluppata, si 
tratta in realtà di una politica di abbandono o, più sem- 
plicemente, un’assenza totale di politica economica. Il 
nostro partito ha sempre sostenuto che, in questo settore, 
un regime democratico e popolare sarà tenuto ad impe- 
gnarsi in una politica attiva, tentando di diventare esso 
stesso l’agente principale della produzione. Sul piano agri- 
colo, spetterà alle imprese di Stato creare delle coopera- 
tive che raggruppino su una base volontaria e democra- 
tica il maggior numero possibile di piccoli produttori, ecc. 

Ci consta che, nel momento attuale, prefetti, alti digni- 
tari del governo-fantoccio e del suo partito percorrono i 
dipartimenti, visitano numerosi villaggi e pronunciano 
discorsi su discorsi per invitare le popolazioni ad aumen- 
tare la produzione ed a migliorarne la qualità. Si fanno 
raccomandazioni per incoraggiare i contadini a raggrup- 
parsi per lavorare i campi. Questo brusco interesse dei 
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parassiti per la sorte dei contadini non manca di incurio- 
sire. Come spiegarlo? 

In questo momento, gli esperti governativi ritengono 
che, per evitare serie difficoltà economiche per il periodo 
del terzo « piano », è assolutamente necessario aumentare 
la produzione ed elevare il reddito dei contadini. Questa 
preoccupazione non è certamente dettata da considerazioni 
economiche generali e generose volte ad alzare il tenore 
di vita della popolazione; le ragioni sono tutt’altre. 


a) Attualmente, le casse di stabilizzazione dei prezzi 
costituiscono il principale margine di manovra delle finan- 
ze governative: esse consentono al regime di prelevare 
importanti somme sul denaro reso dall’esportazione dei 
prodotti agricoli (valore aggiunto). L’obiettivo del gover- 
no è dunque di poter trarre il massimo da queste casse 
di stabilizzazione per l’attuale quinquennio dato che que- 
ste casse si sono trasformate in Camerun in autentici or- 
ganismi fiscali! 


b) Il regime punta anche sul fatto che l’aumento della 
produzione agricola potrebbe permettere di accrescere il 
reddito degli agricoltori e contribuire ad aumentare il ri- 
sparmio, cosa che creerebbe un po’ più di disponibilità 
per gli investimenti previsti nel corso del quinquennio. 

La contraddizione fra questi due obiettivi è evidente: 
come trarre il massimo dalle casse di stabilizzazione, vale 
a dire come prelevare il massimo di denaro ai contadini, 
e, al tempo stesso, pensare che il loro reddito aumenti 
sensibilmente (soprattutto ora che è previsto un ribasso 
delle quotazioni)? 


c) Informazioni provenienti da fonte molto autorevole 
rendono noto che sono attualmente allo studio da parte 
del governo Ahidjo una serie di misure il cui obiettivo 
è di raddoppiare rapidamente le entrate fiscali. Pet il go- 
verno, l'aumento del reddito dei contadini deve sempli- 
cemente permettere a questi ultimi di pagare maggior! 
imposte! 

Aumento della produzione agricola, massimo preleva- 
mento del valore aggiunto attraverso la scappatola elle 
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casse di stabilizzazione, aumento del risparmio, raddop- 
pio delle imposte dirette: altrettante soluzioni contraddit- 
torie che mettono perfettamente in evidenza l’imzpasse in 
cui si trova la politica governativa. 

Riassumendo, « il mantenimento e lo sviluppo del po- 
tenziale agricolo » sono lungi dal corrispondere nel no- 
stro paese a quanto potrebbe essere fatto a questo pro- 
posito da un governo autenticamente preoccupato di pro- 
muovere e modernizzare l’agricoltura del paese. L’aumen- | 
to della produzione, che è dato dallo sforzo delle’ masse 
abbandonate a se stesse alle quali il regime si accontenta 
di predicare la necessità di produrre più e meglio, non 
viene assolutamente incoraggiato dal governo allo scopo 
di elevare il livello di vita delle popolazioni, ma per ten- 
tare di assicurare un flusso continuo per le impietose pom- 
pe del fisco di un regime essenzialmente parassitario. Du- 
rante il periodo del terzo « piano », i contadini si ac- 
corgeranno una volta di più che si ammazzano di lavoro, 
esortati dalle demagogiche promesse di un rapido aumento 
dei loro redditi, per ritrovarsi, nella migliore delle ipotesi, 
con lo stesso reddito e con imposte sempre più schiac- 
cianti. Il regime non dispone di alcun mezzo per evitare 
quest'i7passe della propria politica. La sua impotenza 
è tanto più manifesta in proposito in quanto esso si trova 
già disorientato di fronte ai problemi dell’esodo rurale e 
della pressione demografica. L’essersi applicato ora allo 
studio di una campagna di « pianificazione familiare » per 
le zone « troppo popolate » ne è una prova evidente. Dun- 
que, non è dal regime di Ahidjo che ci si può aspettare 
una soluzione del problema dello scatenarsi della specu- 
lazione fondiaria nell’ovest e lungo il litorale. 


3. Fare l’inventario delle risorse e valorizzarle 


Queste proposte, che vengono da Ahidjo, rivelano l’am- 
piezza della pazzia del regime e dei suoi uomini. 

Il dittatore camerunese non può in realtà parlare che 
cosi, essendo il rappresentante delle imprese coloniali. 
Chi ignora ancora che il settore legato alle risorse mine- 
rarie (dalla ricerca allo sfruttamento, dall’« inventario » 
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alla valorizzazione) è per intero nelle mani degli stranieri? 
Tutta l’industria camerunese è proprietà straniera. La 
« partecipazione » dello Stato-fantoccio agli investimenti 
è insignificante e concerne essenzialmente la speculazione. 
Del resto, i « piani » quinquennali si guardano bene dal 
far qualcosa in proposito. È cosî dunque che Ahidjo con- 
cepisce la « valorizzazione » del paese... Visto che si li- 
mita a ciò, interroghiamoci piuttosto sulle prospettive 
della politica del regime in questo settore industriale, dove 
la dipendenza economica è la più completa. 

Gli stessi esperti del ministero della « Pianificazione » 
sono i primi a non nascondere la loro demoralizzazione 
di fronte all’assenza di politica economica dietro la ro- 
boante espressione vuota di contenuto del « liberalismo 
pianificato »: si critica l’immobilismo, si approvano gli 
esperti stranieri che, a loro volta, si lamentano che il 
« liberalismo pianificato », del resto ridicolizzato, si 
sia dimostrato incapace d’imitare lo slancio del settore 
privato. Il malessere, aggravato dall’incuria amministra- 
tiva e governativa, è talmente serio da spiegare il cattivo 
umore degli investitori privati: il tasso d’investimento ha 
toccato il livello più basso dal 1962. A paragone del 
13,1 % registrato nel periodo 1964-’68, esso è brusca- 
mente sceso all’inizio del terzo « piano »: si prevede che, 
nel migliore dei casi, non raggiungerà il 7 % nell’attuale 
periodo quinquennale. In realtà si sa da fonti autorevoli 
che bisogna aspettarsi un arresto totale della crescita in- 
dustriale. 

La soluzione prospettata per un nuovo rilancio sareb- 
be, ci si dice, l'aumento rapido del reddito degli agricol- 
tori (è il pallino del momento del regime), ed un migliore 
coordinamento delle economie dell’UDEAC, perché si 
presume anche che il rallentamento potrebbe essere cau- 
sato da una saturazione del mercato interno. Inutile esa- 
minare a fondo la quadratura del cerchio: la fiscalità ga- 
loppante, il ribasso delle quotazioni, il rialzo dei prezzi, 
aggiunti alla svalutazione costante della moneta, avranno 
incontestabilmente ragione sui rimedi toccasana del reg!- 
me; quanto al coordinamento delle economie dell’UDEAC, 
diciamo soltanto che il problema non sarà risolto domani. 

Si noterà infine che il regime Ahidjo, che prevede at- 
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tualmente di raddoppiare rapidamente l’imposta diretta 
(aumento dunque del 100%), operazione di cui gli operai 
ed i contadini saranno le prime e principali vittime, pro- 
spetta di far passare l'imposta sugli utili delle società dal 
25 0 27,5% al 35% (tasso, sia detto per inciso, già appli- 
cato alle società britanniche del Camerun occidentale). 
L'applicazione di quest’ultima misura è del resto impro- 
babile: le società straniere fanno già allungare il collo al 
regime di Ahidjo. Nel 1970, esse lo hanno costretto a 
ridurre da 1,1% a 0,75% il tasso d’imposta forfettaria 
sul fatturato (dichiarato). Questi sono alcuni dei vicoli 
ciechi in cui si trova questo regime, che non ha nessuna 
influenza sull’economia del paese e che si accontenta di 
decantare « i nostri eccellenti risultati economici » (leggi: 
il buon andamento degli affari di Péchiney e soci) mentre 
il popolo si dibatte nella miseria. 


4. Sviluppare le attrezzature di base dell’infrastruttura 
delle comunicazioni 


Da dieci anni, il regime ha effettivamente compiuto 
qualche realizzazione in questo settore. Sono state costrui- 
te strade, e attualmente la costruzione della « transcame- 
runese » è ad uno stadio avanzato. È già un apprezzabile 
risultato, anche se occorre rilevare, come hanno fatto nu- 
merosi osservatori, che le strade non sono state costruite 
che là dove si ponevano dei problemi di lotta contro la 
guerriglia. Quanto alla « transcamerunese », è noto che la 
costruzione di questa ferrovia è stata dettata dalla pro- 
spettiva di sfruttamento d’importanti giacimenti di bau- 
xite a Minin Martap. Per quanto concerne l’infrastruttura 
delle comunicazioni, bisogna dunque constatare l’assenza 
totale di politica responsabile. Si sa cosa abbia compor- 
tato quest’incuria in questo settore: non siamo noi a 
parlare attualmente di « strozzatura », è il regime ed i 
suoi padroni. I problemi che si pongono, infatti, sono 
gravi ed urgenti. La vetustà della ferrovia provoca fre- 
quenti incidenti; solo un piccolo troncone della ferrovia 
è attualmente in riparazione. Un altro problema urgente 
in questo settore è quello del porto di Douala. Il primo 
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piano è stato realizzato talmente bene che gli investimenti 
previsti per la sistemazione di questo porto non sono 
stati coperti che per l'1,4%. 

La saturazione del porto di Douala, che era stata pre- 
vista per il 1975, una volta realizzati gli investimenti pre- 
visti dal « piano », è considerata come inevitabile per il 
periodo 1971-72. 

Gli investimenti necessari all’infrastruttura saranno 
dunque particolarmente importanti nell’attuale quinquen- 
nio. Ora, tutti possono comprendere come questo non sia 
il tipo d’investimento che interessa al privato. Il regime 
dovrà dunque ottenere il maggiore aiuto possibile dal- 
l'estero e giocare al massimo sulla fiscalità. Non vi è ra- 
gione per credere che l’aiuto straniero cessi, soprattutto 
dopo l’assassinio di Ernest Quandié che sembra abbia 
soddisfatto gli ambienti imperialisti francesi pi ottusi e 
che conferma l’alienazione del regime. Ma si può preve- 
dere che quest’aiuto sarà investito in infrastrutture « in- 
teressanti » dal punto di vista del capitale finanziario in- 
ternazionale, a spese dell’armonizzazione e regolarizzazio- 
ne del flusso degli scambi interni. La stessa politica di 
dipendenza continuerà dunque a prevalere: niente, ivi 
compresa la costruzione di strade, può essere concepito 
sotto il regime Ahidjo se non in funzione degli interessi 
dei padroni. 


5. Assicurare l’educazione e la formazione professionale 
delle popolazioni 


La deplorevole situazione della scuola in Camerun è 
tale che si è concordi, anche negli ambienti governativi, 
a considerarla come il primo fattore che rischia di com- 
promettere lo sviluppo del paese a più o meno breve 
scadenza. Da parte nostra, riteniamo la situazione caotica 
e già disperata. Su quali dati si fonda questa opinione? 

È vero che nel corso di questi ultimi anni, l’insegna- 
mento primario, secondario e superiore è progredito. 
Il tasso di scolarizzazione è attualmente del 60,35 %, 
livello, tutto sommato, onorevole rispetto ad altri paesi 
africani, nonostante le grosse disparità regionali: ad esem- 
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pio, il 22% al nord, ed il 94% al centro-sud. Tuttavia la 
drammatica insufficienza di crediti (mentre almeno un 
quarto del budget è stanziato per le forze armate e la re- 
pressione) e la totale assenza di una politica in materia di 
educazione e formazione professionale fanno sf che, dopo 
dieci anni d’« indipendenza », non si possa ancora parlare 
di prospettive: l'insegnamento, infatti, non può fornire, 
sia qualitativamente che quantitativamente, nemmeno quel 
minimo di personale a livello medio e superiore neces- 
sario anche ad una crescita di sottosviluppo. 

Le soluzioni prospettate per cercare di porre rimedio 
a questa situazione sono, come sempre, concepite contro 
l'interesse delle popolazioni. Invece di una riforma ra- 
zionale ed integrale della scuola nella quale andrebbe in- 
vestita almeno una piccola parte delle risorse attualmente 
dilapidate nello sperpero ufficiale, il governo Abidjo pro- 
spetta la riduzione della scolarizzazione con la scusa di 
« migliorarne la qualità ». È vero, altresi, che la situazione 
è tale che solo un regime rivoluzionario potrebbe adot- 
tare le soluzioni razionali che si impongono. 

Nelle scuole elementari, attualmente, meno di un terzo 
degli studenti ha una frequenza scolastica normale. Un 
sesto degli studenti ha almeno quattro anni di ritardo. 
Il sovraccarico delle classi è in media di 51 studenti per 
maestro. Solo il 20,7% degli insegnanti è fornito di di- 
ploma di scuola media inferiore. Essi sono del resto molto 
mal pagati, il costo dell’insegnamento è tra i più bassi 
di tutta l'Africa « francofona » (5.600 franchi. CFA al- 
l’anno per studente nell’insegnamento pubblico, e 2.600 
franchi CFA nell’insegnamento privato che riveste ancora 
un ruolo essenziale: dopo dieci anni d’indipendenza, 
sono le scuole private che si occupano dei 2/3 degli sco- 
lari!). Nelle secondarie, la situazione non è migliore: più 
della metà dei professori delle secondarie non ha termi- 
nato gli studi secondari, e diciamo secondari! L’insegna- 
mento tecnico non è orientato in funzione dei bisogni, ed 
1 tassi di abbandono sono catastrofici. Per l'insegnamento 
superiore, creato recentemente e che, come le secondarie, 
dipende dalla Francia, la frequenza è ancora molto mo- 
desta: le varie facoltà, le scuole superiori ed il Centro 
universitario delle scienze e della sanità, aperto nel 1969- 
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1970, contano messi assieme solo 1.909 iscritti. Lo squi- 
librio fra discipline giuridiche destinate a formare i fun- 
zionari del regime (43,15 %) e discipline letterarie 
(29,64 %) da un lato, e discipline scientifiche (7,21 %) 
dall'altro, è grave. Tutto è naturalmente ricalcato sul 
modello dell’insegnamento francese, senza la minima pre- 
occupazione di adattarlo al nostro paese. Inutile parlare 
dei problemi che dovrebbero essere posti dall’applicazio- 
ne del bilinguismo: come preoccuparsene quando non si 
pensa neanche ad un minimo adattamento dei program- 
mi? Certo, esiste a Buéa un «liceo bilingue »: ma si 
tratta di un esperimento « pilota »... 

Se, dopo tredici anni di regime Ahidjo, la scuola versa 
in questo stato disastroso, non ci si possono aspettare 
delle realizzazioni spettacolari in materia di formazione 
professionale. Inutile dunque insistere. 


6. Realizzare una infrastruttura sanitaria 


Curioso questo slancio di modestia di Ahidjo che par- 
la, dopo tredici anni di dittatura, di « realizzare una infra- 
struttura sanitaria » in un settore che è stato definito da 
sempre « prioritario »! 

Infatti, la creazione di un Centro universitario delle 
scienze e della sanità (39 iscritti) è una delle prime mi- 
sure, se non la prima, adottata dal regime per tentare di 
uscire da una situazione divenuta decisamente scandalosa. 
Non esageriamo: il settore della sanità è effettivamente 
fra quelli in cui l’incuria governativa si è rivelata in tutto 
il suo criminale significato. 

Il paese conta un medico ogni 30.000 abitanti, cioè, 
in tutto, circa 200 dottori, ivi compresi quelli dell’assi- 
stenza tecnica francese, il cui personale nel settore sani- 
tario è valutato intorno ai 170 cooperatori. Più di cento 
medici camerunesi esercitano allo stesso tempo all’estero: 
alcuni sono fuggiti dalla repressione dopo aver tentato di 
lavorare in Camerun! All’indomani dell’indipendenza, i 
servizi sanitari sono caduti sotto l’influenza di una auten- 
tica mafia del regime. Ogni inchiesta su questo settore 
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è praticamente vietata e rari sono i dati ufficiali, o anche 
ufficiosi, relativi ai problemi della sanità. 

Attualmente una consultazione costa 1.500 CFA (30 
NF). Il contadino, il cui reddito medio annuo per il 1970 
è stato valutato, secondo le previsioni del piano, attorno 
ai 7.100 CFA (142 NF), e l’operaio, il cui reddito va da 
6 a 9.000 CFA, straordinari compresi, non possono per- 
mettersi questo lusso. Da oltre dieci anni, la carenza di 
medicine negli ospedali è drammatica. 

Oggi, una donna che voglia partorire in ospedale, deve 
portarsi dietro il proprio flacone d’alcool e il suo rotolo 
di cotone idrofilo. Una compressa d’aspirina costa 10 CFA 
ai mercati di villaggio. -La cosa più curiosa è che, in 
nove anni, le importazioni di prodotti farmaceutici sono 
quintuplicate (289,7 milioni CFA nel 1960 contro i 1.400 
milioni nel 1969) e il principale importatore è il governo. 
Dove vanno i medicinali? Al mercato nero! 

Il servizio preposto alle malattie endemiche, di cui il 
governo vantava l’efficacia ed il buon funzionamento, ha 
dimostrato, nel corso dell’epidemia di colera che ha deva- 
stato il litorale del paese, di non esser stato oggetto della 
sollecitudine del governo. Al largo di Douala, la popola- 
zione dell’isola di Manoca è stata decimata dal colera. 
Anche a Douala si contavano oltre venti decessi al giorno 
all’ospedale Laquintinie, dove numerosi infermieri sono 
morti per non essere stati tempestivamente vaccinati. Le 
autorità invitavano le popolazioni ad andare a farsi vac- 
cinare nelle cliniche private dove, va da sé, la vaccina- 
zione è a pagamento. Pit spesso, il vaccino comprato dalle 
infelici popolazioni era somministrato in dosi adulterate: 
per fare quattrini, individui poco scrupolosi diluivano 
con acqua le dosi di vaccino. A Yaoundé, è stata neces- 
saria una manifestazione di liceali e genitori di studenti 
per esigere ed ottenere che una parte dei vaccini destinati, 
naturalmente, all’esercito fosse data agli studenti. 

Si segnala che, attualmente, la malattia del sonno, che 
era stata praticamente debellata prima dell’indipendenza, 
ha ricominciato a mietere vittime, soprattutto nell’est del 
paese, e sta investendo ora il litorale: sono stati registra- 
ti dei decessi a Yaoundé e a Eseka. 

Non è dunque a vanvera che Ahidjo parla di « realiz- 
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zare una infrastruttura sanitaria ». Dopo tredici anni di 
dittatura, il bilancio è infatti in questo settore totalmente 
insignificante, se non negativo. È poco probabile che il 
regime, se gli si permetterà di proseguire per molto tempo 
questa disastrosa gestione del paese, sarà capace di cam- 
biare gran che nel campo sanitario. Si nota in effetti che 
su un volume globale di investimenti di 165.176 milioni 
previsti per il secondo piano, soltanto 4.050, cioè il 2,4% 
erano previsti per la sanità. Durante i primi due anni del 
piano, questo investimento non è stato coperto che per 
il 48 % delle somme previste per lo stesso periodo... 


7. Diversificazione degli scambi esteri 


Quando il dittatore camerunese dice che la sua politica 
tende anche ad «accrescere e diversificare gli scambi 
esteri a favore di una cooperazione economica leale, non 
esclusiva nella misura in cui essa è compatibile con le 
scelte fondamentali della nazione », egli dà per scontato 
il fatto che il Camerun è attualmente un paese sovrano 
impegnato in una politica di non allineamento. Ci basterà 
dare una scorsa alle cifre relative a questo settore per 
constatare che ciò non è vero. Quando si sa che la men- 
zogna è uno dei principi-cardine della « filosofia politica » 
di Ahidjo, e che essa viene ufficialmente raccomandata 
dalla « ideologia del partito UNC », tutto questo non ha 
niente di sorprendente. È tuttavia utile fare innanzi tutto 
alcune osservazioni. 

La Francia non ha certamente né le possibilità né la 
voglia, d’impegnarsi in un’« amicizia eterna » o in una 
« cooperazione leale », d’importare tutta la produzione 
delle sue neocolonie, fino alla cola. Essa non può assor- 
bire di questa produzione che le materie prime di cui ha 
più bisogno: minerali, i migliori derivati del legno, ecc. 
Date a Cesare quel che è di Cesare! Ci si fa delle illusioni 
se ci si immagina che il Camerun venda il « suo » allu- 
minio o il Gabon il « suo » ferro e il « suo » uranio al 
miglior offerente sul mercato mondiale: queste materie 
prime sono state accaparrate sul luogo dalle imprese stra- 


BLOCCHI E DIFFICOLTÀ SOCIO-ECONOMICI 137 


niere e non appartengono che nominalmente al paese. 
Una volta accantonata la parte del leone, quel che resta 
della produzione non può che andare verso altri paesi. 
È chiaro che l’imperialismo francese ha ogni interesse a 
favorire questa « diversificazione » per equilibrare i bilan- 
ci dei paesi neocolonizzati 0, almeno, migliorare la situa- 
zione del loro bilancio. La prima ragione è che ciò costi- 
tuisce un peso da detrarre dagli aiuti finanziari che lo 
Stato francese deve dare a questi governi. In secondo 
luogo, il commercio dei « collaboratori » della Francia 
con altri paesi rende della divisa, che affluisce nella Ban- 
ca di Francia. Insomma, i paesi terzi (ivi compresi i 
paesi socialisti) autorizzati (bisogna pur dire pane al pa- 
ne e vino al vino) dalla Francia ad assorbire parte delle 
esportazioni delle neocolonie, non servono che da sfogo 
per quei prodotti che la Francia non importa, o impor- 
ta in quantità limitate e, di conseguenza, questi paesi 
costituiscono altrettanti punti di appoggio per l’equilibrio 
delle economie neocoloniali. 

Ne deriva che bisogna sempre aver chiare in mente 
alcune realtà quando ci si trova davanti alle cifre rela- 
tive all'importazione o all’esportazione di un paese neoco- 
lonizzato: ad esempio, un milione di CFA di esportazioni 
verso la Francia ed un milione di CFA di esportazioni 
verso il Giappone o l’URSS da parte del Camerun pos- 
sono concetnere, in un caso, l’alluminio ed altre materie 
prime strategiche e, nell’altro, derivati secondari del le- 
gno; i primi prodotti sono aggiudicati al monopolio fran- 
cese a prezzi « preferenziali », gli altri sono venduti alle 
condizioni del mercato internazionale. 

Per finire aggiungiamo che ciò che interessa all’impe- 
rialismo francese nei suoi rapporti commerciali con l’Afri- 
ca neocolonizzata, è oltre l’acquisto di materie prime, far 
fruttare i propri capitali e far rientrare della divisa. Per 
questa ragione la Francia deve ridurre le sue importazioni 
dai paesi africani allo stretto necessario. Di contro, essa 
deve conservare l’opzione sulle importazioni dei suoi 
« collaboratori », affinché questi ultimi prendano altrove 
soltanto ciò che essa non ritiene necessario fornire loro 
direttamente. Dopo queste osservazioni, è interessante ve- 
dere in cifre il « non allineamento » del regime Ahidjo. 
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EVOLUZIONE DEGLI SCAMBI ESTERI DEL CAMERUN 
DAL 1965 AL 1969 


1965/66 | 1966/67] 1967/68 


1968/69 


Commercio in milioni 


di franchi CFA con: 


Il mondo intero 
esclusa la Francia ! 


DII223 


Esportazioni 
Importazioni 49.016 
Bilancio + 4.207 


Francia sola 
15.765 


Esportazioni 
Importazioni 24.340 
Bilancio — 8.575 


Percentuali delle 
importazioni della 
Francia rispetto 
al totale 


52% 53 % 56 % 53 % 


Ecco perfettamente illustrata l’evoluzione degli scambi 
esteri camerunesi: controllo sempre pi stretto delle im- 
portazioni da parte della Francia e diminuzione altrettanto 
progressiva delle esportazioni in direzione di questo paese, 
esportazioni che ormai riguardano un limitato numero di 
prodotti, aggiudicati a condizioni « preferenziali ». Del 
resto, quando si conosce la parte che hanno gli investitori 
francesi in tutti i progetti industriali o agricoli in corso 
di realizzazione o di elaborazione, si ha il diritto di chie- 
dersi su che si basa il « non allineamento » di Ahidjo, 
« non allineamento » che si concretizza attraverso un raf- 
forzamento progressivo della morsa neocoloniale. 

Proseguire oltre la confutazione delle proposte demago- 


Percentuali delle 
esportazioni verso 
la Francia rispetto 
al totale 


1 Il mondo intero, esclusa la Francia, sta a significare i paesi del- 
l’area del franco (eccetto la Francia), i paesi dell’area del dollaro e 
della sterlina, i paesi socialisti, ecc. Bisogna notare che sotto que- 
sta voce sono incluse le operazioni del gruppo Péchiney fra il 
Camerun e la Guinea, operazioni che assorbono dal 40 al 50% di 
questa voce (il gruppo Péchiney è francese). Questa tabella è 
stata realizzata con i dati forniti dal ministero della « Pianifica- 
zione » e dei Servizi di « Contabilità e Statistica Nazionale » di 


Yaoundé. 
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giche e menzognere del fantoccio camerunese è perfetta- 
mente inutile. Lasciamo ai 65.000 disoccupati di Douala, 
agli altri 27.000 di Yaoundé, ed alle centinaia di migliaia 
di disoccupati delle piccole città e delle campagne il com- 
pito di valutare le dichiarazioni del dittatore secondo le 
quali la politica del regime ha come fine la piena occu- 
pazione dei camerunesi... 


3) Problemi tattici 
1. Tattica e contingenza 


Attaccare, non dar tregua, inseguire; difendere, ripie- 
gare: l’arte militare caratterizza cosi, fra l’altro, le varia- 
zioni dell’azione o l’atteggiamento di una forza la cui ener- 
gia resta tuttavia subordinata all’obiettivo costante della 
lotta. Nella lotta politica, la direzione non potrà evitare 
di adattarsi coerentemente ai mutamenti della situazione 
concreta: e ancora, è necessario che questa direzione sia 
animata da una profonda determinazione e che rimanga 
orientata verso la realizzazione dei suoi obiettivi stra- 
tegici. Il disfattismo si manifesta là dove manca la volon- 
tà di lotta. Esso è presente a volte anche in quegli abili 
e sottili tentativi volti ad aggirare le esigenze concrete 
della lotta. La capitolazione può essere aperta: essa ha 
allora il raro merito di una vergogna onesta. Ma più 
spesso essa si rifugia dietro una pedanteria filistea che 
condanna l'avventura. Quando dietro gli inviti all’assen- 
natezza o dietro i sermoni sulla scienza rivoluzionaria, 
non scorgiamo alcuna linea di condotta chiara e realizza- 
bile da presentare all’attenzione delle masse, come dubi- 
tare che gli strepiti contro l’avventurismo non siano che 
una manovra diversiva? Innanzi tutto bisognerebbe spie- 
gare cosa sia questo male. Secondo noi, l’avventurismo 
nasce quando un gruppo, adottando deliberatamente una 
concezione che esclude il coinvolgimento delle masse, 
considera la lotta un’azione particolare per conquistare 
il potere. r9 

Gridare al disfattismo senza dare l’esempio tangibile 
di un impegno coerente nella lotta popolare è un atteg- 
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giamento vergognoso. Altrettanto pusillanime è prender- 
sela con l’avventurismo senza opporre a quest’ultimo i con- 
creti risultati di una pratica fondata su una linea adeguata 
alla situazione. Per quel che riguarda l’Africa, si può già 
affermare che le opere di Marx, Lenin e altri, nonostante 
certi limiti, non sono più esclusivo appannaggio degli 
accademici, e che la classe operaia, nella maggior parte dei 
nostri paesi, non deve più ricercarli con la lanterna. Cosa 
resta dunque da fare? Lottare! 

In Africa, i problemi tattici che si pongono sui diversi 
fronti di lotta, meriterebbero dunque un’attenzione più 
seria di quella che viene loro superficialmente ed episodi- 
camente accordata. Spesso, infatti, in seno alla intelli- 
ghentzia africana che si proclama « rivoluzionaria », l’ana- 
lisi scientifica è stata sostituita da un’inusitata censura 
che si conclude sempre con un appello « all’analisi delle 
classi » o con un richiamo ai banali principi della guerra 
popolare. Niente potrebbe meglio illustrare l'impotenza e 
la poca conoscenza dei brucianti problemi della lotta. La 
nostra preoccupazione è che nessun compagno abbia dei 
complessi di fronte a tali atteggiamenti, e che i patrioti 
ne subiscano il meno possibile l’influenza. Non vi è rivo- 
luzione vittoriosa che non sia stata preceduta da jacqueries 
o da tentativi infruttuosi ed il cui trionfo finale sia stato 
conseguito a prezzo di utili sconfitte. Pare che sia una 
legge marxista: Da questo punto di vista, i contadini, gli 
operai, i piccolo-borghesi e i giovani studenti africani 
caduti in battaglie per ora infruttuose contro la domina- 
zione neocoloniale, sono altrettanti incontestabili martiri 
della lotta popolare. Solo chi non ha partecipato a nessu- 
na azione rivoluzionaria violenta, non foss’altro che ad una 
manifestazione di strada repressa dai poliziotti, potrebbe 
mettere in relazione il sacrificio di queste vittime con i 
pervertiti atteggiamenti stile cow-boy. È certo con la cri- 
tica costruttiva, che costituisce un contributo concreto al 
dibattito autocritico, che i militanti rivoluzionari porte- 
ranno avanti le lotte rivoluzionarie dei popoli. Se, al con- 
trario, essi si accontentano di opporre alla prassi rivolu- 
zionaria delle masse le loro « tesi » di « veri rivoluzio- 
nari » su carta velina, corrono il rischio di alzare (senza 
rendersene conto?) la bandiera bianca della smobilitazio- 
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ne. Non è forse la reazione che giudica la lotta astraen- 
dola dalla dialettica dell’azione? Condannando i metodi 
che la reazione stessa impone alle masse, essa non chiede 
che una cosa: la capitolazione del popolo. 

Naturalmente una tattica deve essere definita tenendo 
presenti sia la situazione contingente che gli obiettivi della 
lotta. L'analisi della situazione contingente permette di 
valutare l’opportunità della tattica, tenendo conto del 
rapporto di forza e delle concrete condizioni del momen- 
to. Del resto, è chiaro che riferirsi alla sola situazione 
contingente è insufficiente, soprattutto se questo atteg- 
giamento non è accompagnato dalla preoccupazione di 
assicurare il perseguimento degli obiettivi rivoluzionari. 
A corto od a lungo respiro, la tattica del momento deve 
consentire l'avanzata verso il conseguimento dell’obiettivo. 

Se è impossibile risolvere i problemi tattici con dei dog- 
mi, tanto meno lo si potrà fare basandosi su delle mode. 
In realtà, le teorie troppo facili si adattano difficilmente 
a situazioni complesse o sfavorevoli; bisogna avere delle 
salde convinzioni per comprendere che, attraverso una 
serie di sconfitte, la rivoluzione avanza. La situazione in- 
ternazionale per quanto riguarda i movimenti rivoluzio- 
nari contro il neocolonialismo è caratterizzata attualmente 
da una stagnazione o da un riflusso delle guerre popolari, 
ad eccezione naturalmente della gloriosa epopea dei po- 
poli indocinesi. 

In Africa, se si eccettua la guerra recentemente scate- 
nata in Chad, e le lotte contro la dominazione coloniale 
diretta, numerose sconfitte hanno talvolta messo in diffi- 
coltà il movimento rivoluzionario: stagnazione della lotta 
ed assassinio di Pierre Mulele nel Congo-Lumumba, sta- 
gnazione della lotta ed assassinio di Ernest Ouandié in 
Camerun, ed ancora gli sterili tentativi del Senegal, Ni- 
ger, Nigeria (prima della guerra del Biafra)... 

Se è vero che l’opinione internazionale che disapprova 
le lotte armate popolari non ha certamente visto aumen- 
tare il suo auditorio, è altresi certo che le non poche scon- 
fitte dei movimenti rivoluzionari hanno fatto nascere qual- 
che dubbio. La cooperazione fra numerosi regimi neocolo- 
nialisti e diversi paesi socialisti sembra avallare per molti 
il punto di vista che vuole rimettere in causa i principi. 
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Dato che il consolidamento del neocolonialismo in Africa 
ha condotto alla consacrazione della solidarietà per la di- 
fesa dello statu quo nel quadro dell’OUA, si può dire 
che, per i combattenti rivoluzionari in lotta contro il neo- 
colonialismo, « i tempi sono difficili ». Fra una capitola- 
zione più o meno aperta ed una « vita da animale brac- 
cato », non vi sembra essere una reale possibilità di scel- 
ta. L’opportunista se ne rallegra, convinto che « educan- 
dosi negativamente » il militante rivoluzionario non tro- 
verà altra via d’uscita che la via scelta da lui. In tale con- 
testo, come non considerare l’invettiva contro « l’avven- 
turismo » un nuovo snobismo e, per giunta, uno snobi- 
smo retrogrado? 


2. La lotta armata dopo l'assassinio di Ernest Quandié 
I calcoli della reazione 


Lo abbiamo detto chiaramente: 

« Non siamo dei partigiani che amano la lotta sangui- 
nosa: il fatto è che noi conosciamo l’ostinazione e la 
malafede del nemico. Il nemico e i suoi strumenti ci 
accuseranno di estremismo, ma saranno i primi con la loro 
invariabile politica di terrore e di sangue a ‘far compren- 
dere al popolo che era, è e sarà necessario, con tutti i 
mezzi, mobilitarsi nella lotta per uscire dall’oppressione 
e dalla miseria. » (Lettera aperta a Monsignor Zoa.) 

Senza dubbio, il regime e l’imperialismo francese spe- 
ravano che, in seguito all’arresto di Ernest Ouandié, gli 
upicisti si sarebbero accontentati di sbraitare invettive 
contro di loro. Gli argomenti della reazione per indurre 
in errore l’opinione pubblica erano noti: si trattava di 
presentare il nostro partito come una organizzazione irre- 
sponsabile che non contava altro se non qualche profugo 
staccato dalla realtà del paese; si trattava di far vedere 
che i metodi di lotta del nostro partito erano la causa 
essenziale della situazione in Camerun e che essi non 
sono serviti che a buttare il regime che noi combattiamo 
nelle braccia della Francia (la quale, in fondo, forse se 
ne lamenterà!). 
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Nonostante l'atteggiamento assunto dall’UPC per far 
fronte alla situazione creata dall’arresto del presidente 
Ouandié, si sono levate delle voci, dopo l’odioso assas- 
sinio, per dire che era giunta l’ora per il nostro partito 
di fare l’autocritica a proposito dei suoi metodi. Ignoria- 
mo quanto sia stato fatto da queste anime pie per impe- 
dire al governo francese ed ai suoi fantocci camerunesi di 
assassinare il presidente dell’UPC. Per quel che ne sap- 
piamo, gli organi d’informazione che fanno propri questi 
coraggiosi consigli non hanno fatto nient'altro, durante i 
« processi » di Yaoundé, che sostenere la politica ufficiale, 
vale a dire incoraggiare gli assassini. 

Mentre il presidente Quandié si trovava nelle mani del 
regime camerunese, di cui nessuno a quel tempo osava 
mettere in dubbio la stretta dipendenza dal governo fran- 
cese, l’UPC ha avanzato la proposta concreta di negoziati 
per la soluzione globale della crisi camerunese e per sal- 
vare il presidente Quandié. Questa proposta è stata re- 
spinta dal governo francese e dalle sue marionette. Il 
presidente Quandié è stato freddamente e cinicamente as- 
sassinato. Perché dunque l’UPC dovrebbe fare l’autocri- 
tica ai propri metodi? Si può onestamente sostenere che 
è stata la politica dell’UPC ad aver spinto il presidente 
francese a recarsi a Yaoundé, qualche giorno dopo le ese- 
cuzioni pubbliche, per fare l’elogio della « fermezza » 
ed acclamare « Viva Ahidjo »? 

Può essere che noi si manchi d’immaginazione: ma non 
per questo siamo meno disposti ad accogliere senza pre- 
giudizi, e col maggiore interesse, ogni intelligente pro- 
posta, da qualsiasi parte essa venga, sul modo in cui l’UPC 
potrebbe in questo contesto « fare l’autocritica dei suoi 
metodi ». 

Solo la politica del governo francese e del regime-fan- 
toccio di Yaoundé rende necessaria ed inevitabile la con- 
tinuazione della resistenza violenta nel nostro paese. Se 
questa politica cambierà e si libererà dall’ipoteca Ahidjo, 
se comprenderà che l’epoca della « cooperazione » neoco- 
lonialista è già trascorsa, è certo che i rivoluzionari came- 
runesi saranno i primi ad adattarsi alla nuova situazione. 
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. L’imperialismo internazionale sostiene il regime Ahidjo 

non perché l’UPC abbia adottato questo o quell’altro 
metodo di lotta; non è assolutamente a causa dell’UPC 
che l'imperialismo francese aiuta ed incoraggia questo 
regime nella sua politica di terrore. Ciò si deve alla na- 
tura stessa delle cose: alla politica dei monopoli francesi 
ed internazionali. 

Di fronte a questa politica aggressiva che grava sul 
nostro paese dal 1955, sarebbe illusorio per il nostro 
popolo credere possibile liberarsi dall’oppressione violen- 
ta senza ricorrere alla resistenza violenta. L'assassinio di 
Ernest Quandié non può che confermarci in questa con- 
vinzione. I patrioti camerunesi devono tuttavia guardarsi 
dal lottare coi paraocchi e devono tener conto, nell’inte- 
resse stesso della lotta, della necessità di mobilitare il 
popolo in tutte le possibili forme di azione: violente 
e non. 

Quei compatrioti che sono assaliti da dubbi sull’oppor- 
tunità di opporre alla violenza la violenza sono, benin- 
teso, liberi di avere la propria opinione in proposito. Se 
è sincera, la loro opinione dev'essere rispettata. L’essen- 
ziale è che coloro che la condividono comprendano, al 
tempo stesso, che ciò equivarrebbe a fare il gioco del 
nemico, porsi sullo stesso terreno della reazione, confe- 
rendo alle forme di lotta reali o irreali che essi prospet- 
tano o suggeriscono un carattere esclusivo; e ancora, che 
ciò equivarrebbe a fare opera controrivoluzionaria, unen- 
dosi alle campagne scatenate dal nemico contro la resi- 
stenza popolare. 

I consiglieri francesi ed i fantocci camerunesi hanno 
sperato invano di poter estendere questo tipo di propa- 
ganda dopo l’assassinio di Ernest Quandié, facendo pas- 
sare dalla loro alcuni partigiani. È stato fabbricato un 
falso, firmato naturalmente « Ernest Quandié », che è 
stato gettato nelle foreste: non una mosca ha disertato 
la guerriglia. Cosi il nemico si è ridotto a fare girare a 
vuoto la propria propaganda. Alcuni dicono che essendo 
stato assassinato Ernest Ouandié, non esiste più guerri- 
glia. «Si può, dopo d’allora, credere ancora alla lotta 
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armata? Bisogna fare la politica del regime. » Questo 
l'argomento. Ma come può il popolo « fare la politica 
del regime » quando questa politica è diretta contro il 
popolo? 

Le popolazioni sanno che i partigiani esistono sem- 
pre: la.situazione a questo proposito non è cambiata mol- 
to rispetto a quella esistente alla vigilia dell’arresto del 
presidente. Si può immaginare la gioia del regime se aves- 
se potuto presentare all’opinione pubblica anche un solo 
partigiano arresosi al regime all’indomani del crimine di 
Bafoussam — cosa che, del resto, non avrebbe cambiato 
un bel nulla. Dunque, prioritario dovere rivoluzionario 
per tutti i patrioti è sostenere attivamente i partigiani, 
non allentare la loro solidarietà ai combattenti, dubi- 
tando delle prospettive della lotta. Alcuni cantano in coro 
con gli agenti della propaganda ufficiale « che non c’è 
più niente », altri hanno visto in certi « successi diploma- 
tici » del regime con i paesi socialisti la « logica consa- 
crazione » della « vittoria del regime »; infine, qualche 
patriota, talora senza la minima intenzione disfattista, 
crede effettivamente sia giunta l’ora di dividersi l’eredità 
upicista: questo o quel gruppo di patrioti sarebbe attual- 
mente « la sola forza organizzata ». Di quando in quando 
vengono avanzate delle proposte dietro le quali si può 
intuire la concezione di una rivoluzione « campata in 
aria », priva d’avanguardia: si parla di « fronte intorno 
a nessun partito », ecc. Tutto questo perché, essendo stato 
assassinato il presidente Quandié, non dovrebbe pit esi- 
stere niente di ciò che si pensa sia un'autentica lotta 
rivoluzionaria? Bisogna dunque credere alle menzogne 
ufficiali secondo le quali Ernest Quandié « errava da solo 
nella foresta »? 

La lotta del popolo camerunese ci ha chiaramente inse- 
gnato che una lotta rivoluzionaria non è solo ed unica- 
mente un affare dei dirigenti. « Non vi sono pit dirigenti 
all’interno », e sia! Ma chi, allora, ha creato ’ELNK al- 
l'interno del paese? Quale dirigente dell’UPC ha fatto 
Sorgere i Tankeu Noé, i Martin Singap...? La lotta popo- 
lare è per prima cosa questione d’iniziativa rivoluzionaria 
delle masse. 

Del resto, precisiamo che il problema della direzione 
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concreta della lotta non è monopolio dei teorici: il diri- 
gente che crede ciò è molto semplicemente un reazio- 
nario. Quando il popolo prende su di sé l’iniziativa rivo- 
luzionaria, sorgono dal suo seno degli incontestabili capi 
rivoluzionari. Questa, a nostro avviso, è la sola maniera 
di concepire il problema del progresso della lotta rivo- 
luzionaria, all'indomani dell’assassinio del presidente 
Ouandié. Questo punto di vista dovrebbe far si che tutti 
coloro che occupano posti di responsabilità nell’UPC o 
all’interno del movimento patriottico, contribuiscano al- 
lo sviluppo della lotta. Ma va da sé che se questi sforzi 
dovessero situarsi nel quadro delle concezioni preceden- 
temente criticate, concezioni che, in definitiva, portano a 
considerare che un dirigente incarna tutta la lotta e che 
egli è tutta la rivoluzione, essi finiranno con l’essere 
sconfitti. 

Dopo l’assassinio del presidente Quandié, il compito 
dei quadri rivoluzionari è dunque di orientare corretta- 
mente le masse popolari attraverso questo dedalo di con- 
cezioni confusionarie e smobilitanti. Anche se la massa 
dei patrioti dovesse momentaneamente scegliere l’immo- 
bilismo, o sperare in soluzioni miracolose, il cammino 
resterà tracciato per tutti quelli che, superate le illusioni, 
si decideranno a levarsi nuovamente per affrontare la 
reazione. 

Sarebbe una grave colpa dei responsabili, dei quadri 
del movimento rivoluzionario e degli elementi dell’intelli- 
ghentzia progressista credere di essere ridotti all’impo- 
tenza, e soprattutto scambiare la loro soggettiva impo- 
tenza per la reale impotenza delle masse popolati. 

L’esperienza della nostra lotta ha mostrato che è pos- 
sibile, gridando contro l’« avventurismo », proiettare il 
proprio modo di essere soggettivo in una analisi « scien- 
tifica » della situazione nazionale ed africana: è suffi- 
ciente, ad esempio, presentare il neocolonialismo e l’im- 
perialismo come forze oggi talmente potenti che i rivo- 
luzionari, per lottare « scientificamente », dovrebbero ab- 
bandonare la lotta, sia apertamente, che sotto la speciosa 
parola d’ordine di compiere un preliminare lavoro 
ricerca sulla classe operaia. 

Incontestabilmente, il movimento rivoluzionario, nel 
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nostro paese come nel resto del continente africano, at- 
traversa una fase difficile. Ovunque, i nostri compagni 
devono far fronte a serie prove. Nonostante alcuni segni 
relativamente modesti di una evoluzione positiva, nelle 
masse regna ancora un notevole grado di passività. Ma 
tutto ciò non riuscirà a farci perdere di vista le profonde 
contraddizioni del regime neocolonialista, l’acutizzarsi 
delle contraddizioni sociali e gli ostacoli di ogni tipo che 
si sono sviluppati e si affermano e che annunciano sicure 
evoluzioni della situazione. Allo stesso modo, la situazione 
internazionale non si presenta come totalmente sfavore- 
vole, solo perché esistono aspetti sconcertanti nella poli- 
tica della maggior parte dei paesi socialisti di fronte al 
neocolonialismo. Come non tener conto degli sconvolgi- 
menti e della confusione della situazione internazionale, 
in cui appaiono chiaramente i sintomi di un ineluttabile 
progresso delle lotte del proletariato? 

In un simile contesto nazionale e internazionale, se si 
valuta male la situazione contingente, se si dimenticano 
gli obiettivi rivoluzionari, se si temporeggia davanti al- 
l'esigenza di chiamare le masse alla resistenza, insomma, 
se ci si rifiuta di assumere i rischi di un atteggiamento 
conseguente, i responsabili e i quadri rivoluzionari non 
fanno altro che cacciare il popolo in un vicolo cieco. 
Che essi accettino dunque di essere braccati dalla rea- 
zione e dai suoi alleati, oppure, tacciano aspettando gli 
echi del tumulto delle masse che da sole si forgeranno il 
loro destino. 


Di Una visione d'insieme degli attuali obiettivi del par- 
tito e di tutti i patrioti 


Precisando le concezioni del loro partito sulla resi- 
stenza armata che il neocolonialismo francese impone al 
| Rostto popolo, gli upicisti hanno sempre sostenuto che 

queste concezioni si basano sull’educazione, sull’organiz- 
zazione e sulla mobilitazione delle masse popolari, che 
Questa resistenza armata non è concepita come l’unico 
strumento, ma come un metodo centrale che deve col- 
legarsi a tutte le altre forme di lotta atte a concorrere 
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alla realizzazione delle giuste aspirazioni del popolo ca- 
merunese. Rispetto alle altre forme di lotta, diverse dalle 
loro concezioni sulla lotta rivoluzionaria — purché queste 
forme non mirino a nuocere alle popolazioni, invece che 
colpire i fantocci, o ad instaurare un altro regime reazio- 
nario piuttosto che un regime democratico e popolare — 
l'atteggiamento dei dirigenti upicisti è sempre stato e 
sempre sarà quello di una critica costruttiva, che ha come 
obiettivo di contribuire al rafforzamento dell’azione di 
tutte le altre forze patriottiche, e non di smobilitarle. 

A questo proposito, l'atteggiamento dell’UPC, infatti, 
ribadisce un’opinione chiara. 

L’importante, l'essenziale, è che le masse popolari ab- 
biano il coraggio di lottare contro la reazione; che gli 
operai e i contadini, i giovani delle varie classi e dei vari 
strati sociali, ed i piccolo-borghesi contrari alla dittatura 
nella misura in cui sono convinti della necessità di una 
rivoluzione politica e sociale, abbiano il coraggio di dare 
l’assalto al neocolonialismo! Che non temano di fallire, 
che non si demoralizzino di fronte a nessuna sconfitta: 
cosf, e soltanto cosî, essi potranno diventare dei « veri 
rivoluzionari » degni del « vero partito della rivoluzio- 
ne ». È nella lotta e per la lotta che bisogna studiare 
ed imparare a mettere in moto le forze di classe. Classe 
operaia, contadini poveri, strati in rivolta della piccola 
borghesia delle città e delle campagne, non sono altro 
che concetti morti, utili solo agli studiosi di demografia, 
di statistica, ed ai sociologi, finché non si manifestano, 
finthé non si impegnano in un confronto socio-politico, 
in cui i loro elementi pit coscienti, le loro avanguardie 
politiche, mobilitate per la difesa dei loro interessi, af- 
frontino i loto oppressori. 

Il problema della lotta non può porsi in termini di 
scelta tra la violenza e la non violenza. Dobbiamo giudi- 
care le forme di lotta, a partire dal duplice criterio della 
partecipazione delle masse e della loro efficacia al solo 
scopo di soddisfare le aspirazioni popolari. Chi non sa 
che, nella maggior parte dei casi, i successi ottenuti senza 
la partecipazione delle masse finiscono per rivolgersi con- 
tro le loro stesse aspettative? Chi ignora che le masse 
possono anche essere tradite predicando forme di lotta 
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che della lotta hanno soltanto il nome, e che consacrano, 
piuttosto, l’immobilismo? 

Quel che importa dunque, in particolare nelle attuali 
condizioni, è che l’azione delle forze patriottiche e rivo- 
luzionarie si organizzi e si diversifichi sempre più. Dato 
che la politica del regime camerunese e quella dell’impe- 
rialismo francese ci impongono di tener conto, in modo 
prioritario, della resistenza armata, è necessario impe- 


gnarsi su tutti i fronti. 


Sul piano politico 


La lotta dev'essere ideologica ed organizzativa. Essa si 
basa, da un lato, sull’offensiva contro il partito unico 
fascista, sabotare dall'interno e attaccare dall’esterno, e, 
dall’altro, sull’organizzazione delle forze politiche rivolu- 
zionarie, le cui riserve vanno reclutate nei grandi centri 
urbani e, in particolare, fra la classe operaia. 


Sul piano economico e sociale 


Importantissimo terreno di lotta, l’azione deve basarsi 
da un lato su tutto l'apparato amministrativo (in cui essa 
assume essenzialmente la forma passiva del fare il mi- 
nimo indispensabile, del lavoro di boicottaggio, dell’assi- 
stenza ai patrioti, della sorveglianza e della denuncia del- 
le prevaricazioni burocratiche, del boicottaggio dei « con- 
siglieri tecnici », ecc.), e, dall'altro, sulle lotte rivendicati- 
ve, sugli scioperi e sulle azioni di massa dei lavoratori, a 
cui il nostro partito e tutto il nostro popolo sono tenuti 
ad accordare un'importanza di primo piano. L'azione ri- 
voluzionaria nelle campagne si struttura in lotta per la 
terra nelle regioni in cui questo problema si pone attual- 
mente in modo acuto (regioni di alta densità di popola- 
zione nell’ovest, e sul litorale dove pure ha luogo una 
intensa speculazione fondiaria), lotta contro il fiscalismo 
e contro le vestigia feudali. Per quanto riguarda le lotte 
rivendicative, è importante trarre insegnamento dalle 
azioni intraprese a partire dalla fine del 1969. Gli scio- 
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peri selvaggi del marzo scorso hanno già sottolineato la 
necessità di mettere nella situazione di non nuocere i 
dirigenti sindacali e i « delegati del personale » comprati 
dal regime, di isolarli e di combatterli. La solidarietà si 
è rafforzata. Si tratta ora di progredire, di fare in modo 
che falliscano le misure prese dal regime in seguito a 
questi scioperi, di estendere i contatti e l’organizzazione 
a tutti i principali centri urbani, di prepararsi ad una 
lotta più accanita contro il fiscalismo e il rialzo dei prezzi. 
Dobbiamo sforzarci di fare in modo che, ad ogni ripresa 
dei movimenti rivendicativi, questi siano sempre più am- 
pi, più estesi, più radicali e più politicizzati. 

« Di officina in officina, di fabbrica in fabbrica, di ca 
panna in capanna, di quartiere in quartiere, di città in 
città », secondo la formula clandestina della nostra propa- 
ganda, è necessario continuare il lavoro di spiegazione 
degli obiettivi di lotta, del ruolo della classe operaia e 
dell'importanza della lotta unita dei lavoratori. 

Non è inutile sottolineare che non è mettendo l’ope- 
raio contro il piccolo funzionario o contro lo studente, 
anch’essi fortemente contrari alla borghesia burocratica, 
che si può contribuire all'educazione rivoluzionaria del 
proletariato; ma piuttosto contribuendo alla mobilitazione 
di quest’ultimo sulle proprie posizioni di lotta, sottoli- 
neando. necessariamente le divergenze ma anche le con- 
vergenze di queste posizioni con quelle degli altri strati 
o classi sociali in lotta. Dobbiamo guardare con grande 
attenzione e con sincera simpatia all’opposizione crescente 
dei giovani e degli studenti, come pure a quella degli 
strati sempre più estesi della piccola borghesia, contro 
la dittatura neocolonialista. Nemici della classe operaia 
sono: il capitale e i suoi agenti, la borghesia burocratica 
e compradora, il regime neocolonialista. Perdere di vista 
ciò significherebbe imboccare una strada falsa. 


Sul piano socio-culturale 
Sarà necessario attualmente lavorare in due direzio- 


ni. Da un lato, si tratta di combattere e di disorga- 
nizzare sia dall'interno che dall’esterno i movimenti 


men e 


"ita 
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fantoccio giovanili e femminili che costituiscono dei 
veri e propri insulti per la gioventù camerunese, e per 
le mogli, le madri e le ragazze del nostro paese; Si 
tratta di denunciare e di boicottare i falsi poeti, i falsi 
storici, i falsi scrittori e i falsi artisti, pagati per cantare 
le lodi del dittatore senza la minima preoccupazione per 
le culture nazionali. Dall'altro, è necessario che sosteniamo 
e incoraggiamo i nostri studenti nella loro lotta contro 
la repressione, l’addomesticamento e l’irreggimentazione, 
che portiamo avanti assieme a loro la rivendicazione 
nazionale per la riforma dell’insegnamento e per l’asse- 
gnazione a quest’opera, vitale per il paese, di sufficienti 
crediti, prelevati sulle somme attualmente inghiottite nel 
malgoverno ufficiale. È anche necessario che sosteniamo 
gli insegnanti pubblici e privati nelle loro lotte rivendi- 
cative, che esortiamo i veri scrittori e i veri artisti came- 
runesi che hanno saputo mantenere una condotta digni- 
tosa di fronte alla dittatura, ad uscire dalla loro torre 
d’avorio fatta di scoraggiamento e rassegnazione, per in- 
gaggiare risolutamente la lotta contro la tirannia. 


Sul piano militare 


. Anche in questo caso, l’azione va condotta a un du- 
plice livello. Bisogna evidentemente dare impulso agli 
obiettivi politico-militari per l’intensificazione della lotta 
armata, bisogna sviluppare notevolmente il sostegno alla 
guerriglia, preparare l’estensione della resistenza, e adde- 
strare le unità di reclutamento e autodifesa. 

Per l’intensificazione della resistenza popolare, gli or- 
gani del partito e i giovani patrioti rivoluzionari sanno 
già, o sapranno, informarsi sugli obiettivi del momento, 
e devono dar prova di spirito di iniziativa. 

L’altro livello su cui è necessario portare la lotta è 
quello delle forze armate del regime. 

. Son i soldati, i sottufficiali e gli ufficiali progressisti, 
è Importante sviluppare la campagna per la cameruniz- 
zazione immediata dell’« esercito camerunese ». Tutti i 
« consiglieri tecnici » stranieri devono partire: questa è 
la rivendicazione fondamentale a questo livello. Se l’eser- 
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cito del Congo-Brazzaville vive da anni senza « consi- 
glieri tecnici » è lecito pensare che l’esercito camerunese 
possa fare altrettanto. A cosa servono i colonnelli e i 
luogotenenti colonnelli dell’esercito di Ahidjo, se non 
sono capaci di dirigerlo? E se ne sono capaci, come si 
spiega il fatto che si facciano comandare o anche che 
abbiano bisogno dell’« assistenza tecnica » degli « sca- 
gnozzi » di Foccart, che peraltro si ingeriscono spudora- 
tamente negli affari del paese? È necessario che tutti que- 
sti mercenari stranieri partano, e spetta in primo luogo 
ai soldati camerunesi esigere il loro ritiro, assieme alla 
scomparsa della « missione militare francese » e lo sman- 
tellamento dei servizi di sorveglianza e di spionaggio man- 
tenuti da questi « consiglieri » all’interno dell’« esercito 
camerunese ». 

Tutti i patrioti devono impegnare i loro sforzi perché 
l'educazione politica dei soldati del regime si sviluppi. 
Questi soldati devono essere indotti a boicottare quegli 
ufficiali camerunesi che sotto sotto fanno i delatori dei 
mercenari stranieri al servizio di Ahidjo. I soldati e gli 
ufficiali progressisti li conoscono perfettamente. I soldati 
e gli ufficiali che hanno sentimenti patriottici devono es- 
sere informati della necessità di rafforzare la loro soli- 
darietà clandestina e di collegarsi con ogni mezzo alle 
masse popolari per organizzarsi fin d’ora contro qualsiasi 
colpo di forza in favore dell’imperialismo. 

Più in generale, in tutti gli organismi di repressione 
e dovunque ne esistano, è necessario che gli elementi 
contrari al regime costituiscano nuclei d’azione clande- 
stina strettamente autonomi ma collegati ed aventi obiet- 
tivi precisi. 

La lotta s’impernierà tutta in questa azione violenta e 
non, all’interno e al di fuori del regime, nelle città e nelle 
campagne, dentro e fuori del paese. Vista da questa ango- 
lazione, essa non può che ammettere forme di lotta di- 
versificate. n 

È chiaro che tutti i cittadini coscienti della necessità 
di farla finita con la dittatura terrorista di Ahidjo, tro- 
veranno in questa gamma di attività patriottiche e rivo- 
luzionarie un settore al quale destinare il loro valido € 
efficace contributo al progresso della lotta liberatrice de 
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popolo. La politica del fronte unito dell’UPC si fonda 
e deve progredire basandosi sul principio della solidarietà 
attiva tra tutti coloro che si mobilitano nell’azione in 
questi campi, sul postulato della complementarietà e della 
convergenza dei loro sforzi. 

Pensiamo che i patrioti camerunesi non farebbero altro 
che nuocere alla causa, se inventassero contraddizioni 
fittizie tra le forme di lotta che deve assumere la resi- 
stenza popolare. Ciò che è necessario, ciò su cui si deve 
vigilare, è che questi patrioti siano d’accordo con la 
piattaforma politica del fronte unito e cerchino attiva- 
mente di convergere in un’unica corrente rivoluzionaria. 
Non servirebbe evidentemente a niente se ogni patriota, 
ogni gruppo contrario al regime, ogni organizzazione, 
facesse della lotta contro la tirannia una questione tra 
il regime e se stesso, una lotta settaria. Simili atteggia- 
menti condannano coloro che li adottano all’impotenza 
più totale e, in ultima analisi, nuocciono alla causa popo- 
lare, cioè fanno il gioco del regime. 

Nell’attuale situazione, ci sembra che la nostra azione 
farebbe bene a svolgersi in due tappe, tattica che po- 
trebbe ugualmente tornare utile qualora cominciassimo la 
lotta contro un regime neocoloniale che non abbia an- 
cora subito gli attacchi delle masse. Nel corso della prima 
tappa, bisognerà lavorare clandestinamente a tutti i livelli, 
evitando d’indirizzare tutti gli sforzi in una determinata 
direzione d’attacco. Si tratta di esasperare le contraddi- 
zioni del regime, di sconvolgerlo in tutti i settori in cui 
possiamo mobilitare delle forze, di accelerarne la decom- 
posizione, senza permettergli di concentrare la repres- 
sione su un obiettivo preciso. In questa prima tappa, la 
nostra attenzione sarà volta essenzialmente sulla riorga- 
nizzazione e strutturazione delle nostre forze, sulla diver- 
sificazione dei fronti di attacco, con il maggior spiega- 
mento possibile di sforzi nell'educazione rivoluzionaria e 
nella mobilitazione delle masse popolari. 

s DeLOho della seconda tappa, e tenendo conto della 
o‘uzione della situazione, si potrebbe scegliere come 
Punto di convergenza degli sforzi di tutti i patrioti quellò 
e il regime è più vulnerabile. Gli strumenti d’attacco, 
1 in funzione dell’evoluzione obiettiva della situa- 
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zione, potrebbero essere sia la guerra di guerriglia che 
gli scioperi e le manifestazioni insurrezionali, o qualunque 
altra forma... Il problema sarà risolto dai patrioti upicisti 
e non, favorevoli o meno alla lotta armata. Pensiamo 
infatti che, al momento attuale, non sarebbe vantaggioso 
intensificare o intraprendere in modo precipitoso nessuna 
forma di azione. 

Tale linea di condotta non escluderebbe, a nostro av- 
viso, che i patrioti radicalmente rivoluzionari, i membri 
dell’UPC e i combattenti dell’ELNK, e in particolare 
tutta la gioventà rivoluzionaria del paese, raddoppiassero 
gli sforzi per raccogliere la sfida della reazione ed inten- 
sificare la lotta armata. Ripetiamo, per concludere, che 
l'assassinio del presidente Quandié, date le condizioni in 
cui è stato compiuto e dato il cinismo che ha accompa- 
gnato questo delitto, non può significare altro che la 
volontà dell’imperialismo francese e della dittatura terro- 
rista di Ahidjo di soffocare nel sangue le giuste aspira- 
zioni del nostro popolo. 

Con ogni mezzo, le masse popolari del nostro paese, 
i patrioti al di fuori e nell’ambito del regime devono 
dunque mobilitarsi per la lotta senza la minima esita- 
zione, levarsi contro la cecità del regime Ahidjo e dei 
suoi padroni, per abbattere la dittatura terrorista nel 
nostro paese. Con ogni mezzo. Questa lotta sarà lunga e 
difficile, ciò non va dimenticato. Ma la rivoluzione came- 
runese trionferà! 

Soltanto mobilitandosi, intensificando la lotta anticolo- 
nialista ed antimperialista, l’UPC, il suo esercito di libe- 
razione, la gioventù rivoluzionaria, il popolo camerunese, 
1 militanti rivoluzionari del continente africano potranno 
rendere il dovuto omaggio al loro eroico capo, al loro 
compagno vilmente assassinato. 

L’UPC si piega ma non si spezza! 

Viva il presidente Ernest Quandié! 

25 maggio 1971 
W.M. 
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L'eroico esempio di Ernest Quandié 


All’alba del 15 gennaio 1971, un aereo militare del 
regime trasferiva il presidente Quandié da Yaoundé, do- 
ve si era appena concluso in modo vergognoso il suo 
« processo », all’ovest del paese. E, in quello stesso 
giorno, alle dieci del mattino, sulla pubblica piazza di 
Bafoussam, nel cuore della regione dove egli era nato e 
dove cinicamente il regime ci teneva a ricondurlo pet 
ucciderlo, il presidente del Comitato Rivoluzionario del- 
l’UPC, insieme ad altri due patrioti, anch’essi condannati 
a morte, veniva passato per le armi. 

La gravità di questo crimine non è sfuggita a nessun 
camerunese, e le condizioni in cui esso è stato perpetrato 
hanno dato tutta la misura, da un lato, dell’ostinazione 
di Ahidjo nella via della dittatura terrorista e, dall’altro, 
della foga reazionaria degli ambienti neocolonialisti fran- 
cesi. 

Ahidjo e i suoi padroni erano rimasti sordi agli ap- 
pelli al buon senso pervenuti da tutto il mondo in occa- 
sione del « processo» di Yaoundé. Centinaia di organizza- 
zioni e di personalità, di Stati che per la maggior parte 
non potevano essere sospettati di simpatia per l’UPC, 
erano intervenuti invano presso Ahidjo e presso il presi- 
dente francese Pompidou, affinché la vita del presidente 
Ouandié e degli altri condannati fosse risparmiata. Senza 
temere di contraddire la loro stessa propaganda, che 
attribuisce all’UPC la responsabilità della situazione in 
cui il paese si trova dal 1955, il dittatore e i suoi soci 
francesi avevano respinto senza esitazione l’offerta di ne- 
goziato fatta dall’UPC a proposito del presidente Quan- 
dié e degli altri condannati, per una soluzione globale 
della crisi camerunese. 

.H 14 e il 15 gennaio, Ahidjo aveva smesso di parlare 
1 unità nazionale. 
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Dopo aver negato di voler fare del « processo » di 
Ernest Quandié una questione tribale o religiosa, egli 
non esitava a trasformare l’assassinio del capo dell’UPC 
in una misura d’intimidazione contro il gruppo etnico 
Bamiléké: la messa in scena che faceva da contorno 
all'esecuzione capitale non lasciava alcun dubbio a que- 
sto proposito. Il trasferimento di Ernest Quandié a 
Bafoussam non aveva altro significato. Tutta la regione 
dell'ovest era presidiata dall’esercito governativo, e que- 
sto spiegamento di forze tendeva sia a prevenire ogni 
reazione che a fare paura alle popolazioni. Per i servizi 
francesi di « cooperazione », si trattava innanzi tutto di 
« scoraggiare la ribellione » e di « dare un esempio ». 

Tanto a Yaoundé che a Parigi, dove era stata ostentata 
una falsa discrezione, ci si era sforzati di far credere, fino 
all’indomani dell’assassinio, alla completa autonomia di 
decisione del regime camerunese. Dopo i verdetti, il co- 
municato emesso da Ahidjo non precisava forse, di fronte 
all’ondata di proteste che cominciava a crescere da parte 
dell’opinione pubblica internazionale, che egli avrebbe 
preso in tutta indipendenza una decisione finale a pro- 
posito di eventuali misure di grazia? Il 14 gennaio, tut- 
tavia, era un consigliere tecnico francese, chiamato al 
palazzo di Ahidjo alle sei del mattino, a redigere la deci- 
sione finale. L’incontro tra il presidente-fantoccio e il 
guardasigilli per la pretesa consultazione del Consiglio 
Superiore della magistratura era previsto per le dieci. 
Fu il consigliere tecnico francese a ricevere il magistrato 
camerunese, per rendergli nota l’inutilità della sua visita. 
Il gioco era fatto.! 


! Il comunicato presidenziale pubblicato per annunciare il rifiuto 
di grazia ai tre condannati conteneva dunque due grossolane men- 
zogne. La prima è stata posta in risalto da tutta la stampa: 5! 
pretendeva che il presidente Quandié avesse presentato un ricorso 
di grazia, il che era falso. La seconda è che Ahidjo non ha potuto 
tener conto del parere del Consiglio Superiore della magistratura, 
in quanto quest’ultimo non fu mai consultato. 


APPENDICE I: GLI ULTIMI ISTANTI 
DEL PRESIDENTE QUANDIÉ 


Nota di un testimone 


L'ispettore federale dell'’amministrazione aveva convo- 
cato, il 15 gennaio, la popolazione di Bafoussam per 
una «riunione d’informazione ». Una volta riunita, la 
popolazione apprese di essere stata convocata per assi- 
stere all’esecuzione di « terroristi ». Si trattava dell’assas- 
sinio da parte del regime fascista e fantoccio del presi- 
dente Ernest Quandié e dei compagni Raphaél Fotsing, 
il « temibile », e Gabriel Tabeu. 

Alla fine del discorso che annunciava l’esecuzione, solo 
un deputato applaudî fra il silenzio della popolazione. 
Una donna osò gridare di non ucciderli: essa non poté 
essere arrestata dalla polizia, perché nascosta fra la folla. 

Il presidente Ernest Quandié, che sarebbe stato ucciso 
per ultimo dopo gli altri due compagni, rifiutò di lasciarsi 
bendare gli occhi. Questo rifiuto determinò un alterco 
tra lui e le « autorità », nel corso del quale il presidente 
Quandié diede prova di molta fermezza mantenendo salda 
la sua ultima volontà di morire coraggiosamente, ad oc- 
chi aperti; egli disse anche che sapeva come ad assassi- 
narlo fosse un regime reazionario e fascista ma che egli 
aveva formato dei ragazzi in grado di chiedere la resa 
dei conti un giorno, a questo regime. 

Il nome di Ernest Quandié è e rimarrà per il nostro 
paese il simbolo dello spirito di resistenza del nostro 
popolo, della fermezza e del coraggio di fronte al nemico, 
dell’abnegazione totale al servizio delle masse popolari 
e della fede incrollabile nella vittoria finale della loro 
nobile e giusta causa. i 

Come Ruben Um Nyobé e Félix Roland Moumié, as- 
sassinati dalle stesse forze della reazione e dell’imperia- 
lismo, Ernest Quandié occupa un posto importante nella 
storia del nostro paese in quanto eroe della lunga lotta 
di liberazione. Il suo eroico esempio continuerà ad ispi- 


158 APPENDICE I: GLI ULTIMI ISTANTI 


rare gli upicisti, i patrioti camerunesi e le giovani gene- 
razioni di rivoluzionari africani. 

Assassinato perché l'imperialismo francese ed i suoi 
lacchè camerunesi temevano la sua forte personalità rivo- 
luzionaria, egli resta più che mai presente, con il suo 
esempio, alla testa della lotta rivoluzionaria del suo po- 
polo. 

« Nessuna forza al mondo », diceva Ruben Um Nyobé, 
« può arrestare il nazionalismo camerunese e l’UPC che 
lo incarna ed è l’anima immortale del nostro popolo. » 
Quest'ultimo dovrà continuare la lotta fino a che non 
si sarà sbarazzato dei codardi che causano la sua miseria 
e i suoi lutti; la sua vittoria può essere ritardata, come 
avviene attualmente, ma essa è ineluttabile, affermava 
Félix Moumié. 

Sfidando la tirannia fino al plotone d’esecuzione, con 
una dignità ed una nobiltà che hanno costretto all’am- 
mirazione il mondo intero, Ernest Quandié, a sua volta, 
ha esortato il popolo camerunese a proseguire la sua 
lotta fino a quando il regime che gli è stato imposto per 
salvaguardare gli interessi dell’imperialismo e del neoco- 
lonialismo sia definitivamente spazzato via dalla nostra 
cara patria. 

Questa lotta continuerà fino alla vittoria finale. 


LE INIZIATIVE POLITICHE DELL'UPC 
DURANTE IL PERIODO DEI « PROCESSI » 
E LE ATTUALI PAROLE D'ORDINE 


1) Sviluppare l’unità di tutte le forze contrarie 
al regime 


L’arresto del presidente Ernest Quandié ed il suo 
assassinio dopo un processo puramente formale hanno 
segnato il punto culminante di un lungo periodo di diffi- 
coltà e di riflusso della lotta rivoluzionaria del popolo 
camerunese. In un tale contesto, il pericolo principale 
che minacciava l’UPC era di trovarsi isolato e costretto 
su una posizione totalmente difensiva. Di conseguenza, 
gli sforzi del nostro partito sul piano interno come su 
quello internazionale hanno cercato di evitare questa 
situazione. La maggior parte dei nostri compatrioti sono 
oggi convinti che questo duro colpo arrecato alla lotta 
del popolo camerunese non comporterà lo scoraggiamzento 
dei patrioti; gli uomini del regime confessano timida- 
mente che, lungi dal consolidare la dittatura, l'assassinio 
del capo dell’UPC determina un nuovo slancio delle for- 
ze patriottiche. La parola d’ordine unitaria delle forze 
contrarie al regime, applicata con spirito di coerenza du- 
rante l’« affare Ndongmo », resta dunque attuale. Va da 
sé che la lotta contro la tirannia imperialista e neocolo- 
nialista riguarda le forze popolari del nostro paese, ri- 
guarda tutti i patrioti e tutti gli uomini progressisti senza 
discriminazione religiosa, tribale o regionale. L’unità di 
tutte queste forze opposte alla dittatura di Ahidjo è la 
condizione essenziale per lo sviluppo della resistenza 
popolare. 

La situazione ci impone di lavorare risolutamente a 
fianco di tutti coloro che si oppongono al regime neo- 
colonialista, di sostenere fermamente tutti coloro che sono 
oppressi e perseguitati da questo regime, d’isolare e com- 
battere gli agenti del neocolonialismo. 

Prendendo le difese di monsignor Ndongmo contem- 
poraneamente alla difesa del presidente Quandié, il no- 
stro partito obbediva a questa stessa linea di condotta. 
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Attraverso questa solidarietà di principio con il vescovo, 
il nostro partito sottolineava il suo rifiuto di ogni spirito 
settario ed affermava la costanza della sua solidarietà con 
tutti i patrioti, riconfermando la sua politica di fronte 
unito. Un tale atteggiamento non dipendeva, né poteva 
dipendere, dal comportamento individuale del vescovo, 
soprattutto da quando quest’ultimo era perseguitato dal 
regime. Alcuni si sono chiesti se nel corso dei suoi con- 
tatti episodici con l’UPC, il vescovo non facesse il dop- 
pio gioco. Non è un problema senza importanza. Altri 
hanno rilevato con ragione che la condotta del vescovo 
nel corso dei processi aveva deluso e amareggiato dal mo- 
mento che il prelato aveva accettato di giocare il ruolo 
che gli era stato imposto dall’episcopato camerunese e 
che il regime si aspettava da lui che chiedesse perdono 
ad Ahidjo, al tribunale militare, all’UPC, al popolo, ecc... 
per colpe che egli era il solo a conoscere. L’UPC e gli 
altri patrioti, soprattutto i cattolici progressisti, non po- 
tevano e non dovevano rinunciare al loro atteggiamento 
di principio a causa di queste considerazioni. 

All'indomani del crimine di Bafoussam, l’UPC continua 
dunque e dovrà continuare a rivolgersi con insistenza a 
tutti coloro che si oppongono alla dittatura sanguinaria 
di Barbatoura Ahmadou Ahidjo, affinché essi sviluppino 
risolutamente la loro solidarietà ed uniscano i loro sforzi 
nella lotta contro la tirannia. Nel momento attuale, è 
dovere fondamentale di ogni autentico patriota cameru- 
nese operare in questo senso. 


2) Intensificare la campagna in corso per esigere 
le dimissioni di Ahidjo ed accrescere la mobi- 
litazione delle masse con azioni graduali 


Circa 400.000 camerunesi (uomini, donne, bambini, 
vecchi, guerriglieri e soldati dell’esercito governativo) 
sono morti fino ad oggi a causa della funesta politica 
dell’imperialismo francese nel nostro paese e della furia 
dittatoriale dell’agente camerunese di questa politica: 
Barbatoura Ahmadou Ahidjo. Parecchie centinaia di ca- 


INTENSIFICARE LA CAMPAGNA IN CORSO 161 


merunesi sono morti nelle prigioni del dittatore, mentre 
altri vi imputridiscono a migliaia e muoiono lentamente. 
L’imperialismo francese ed i suoi lacché camerunesi si so- 
no sempre sforzati d’ingannare l’opinione pubblica a pro- 
posito di questo fiume di sangue regolarmente alimentato 
dai villaggi rasi al suolo, dai quartieri incendiati, dalle re- 
tate notturne seguite da liquidazioni fisiche sommarie, dal- 
le esecuzioni sulle pubbliche piazze... Tutto ciò, secondo 
la loro propaganda all’interno del paese cosi come sul 
piano internazionale — quando essi sono costretti a sol- 
levare un lembo del velo steso sulla situazione in Came- 
run — non sarebbe o non sarebbe stato che colpa del- 
LUPC e dei suoi partigiani il cui ideale sarebbe la rapina. 
Barbatoura Ahmadou Ahidjo, l’uomo forte del regime 
neocoloniale, non sarebbe che un bravo ragazzo, tutt'al 
più un Pal troppo furbo e taciturno, ma perfettamente 
degno di simpatia, un uomo saggio che difende l’unità 
nazionale e lo sviluppo del paese, in breve un « buon ami- 
co della Francia »... come Bao-Dai, Ven Arafa ed altri... 
A portare avanti questa politica di sangue dell’impe- 
rialismo è l’«esercito camertunese», parte integrante prin- 
cipale e poi erede delle truppe coloniali della comunità 
incaricate della repressione del 1955. Con l’aiuto della 
« missione militare francese », che conserva all’interno 
di questo esercito un vigilante servizio di spionaggio, 
Ahidjo ha operato in ogni senso per farne uno strumento 
docile al servizio della propria persona. Il reclutamento 
obbedisce naturalmente alla strategia regionalista del dit- 
tatore. I « consiglieri tecnici » si occupano della sorve- 
glianza di quegli ufficiali e di quei soldati che non sono 
interamente contenti dello sporco lavoro imposto dal re- 
gime e dai suoi padroni. Gli scagnozzi organizzatori dei 
colpi di Stato in Africa si trasformano da noi — senza 
dubbio per un periodo limitato — in professori dell’apo- 
liticismo dell’esercito e dell’obbedienza alle autorità in 
carica. È cosî che l’« esercito camerunese », composto 
quasi per intero da figli di contadini, da disoccupati o 
da uomini di condizioni più che modeste, è diventato una 
macchina che serve a massacrare la povera gente per 
difendere il « posto » dell’« uomo dei francesi ». — 
In Camerun, la macchina repressiva è concepita in 
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modo che questo esercito appaia agli occhi del popolo 
camerunese come direttamente responsabile di questa 
politica. Retate ed esecuzioni di patrioti finanche nei paesi 
vicini che collaborano col regime, villaggi e quartieri 
rasi al suolo, caccia ai contadini che non ne possono pit 
delle imposte e fuggono nella boscaglia, pubbliche ese- 
cuzioni di patrioti e, naturalmente, tribunali militari, sono 
tutti affidati a questo esercito dai grandi burocrati di 
Yaoundé e dai loro padroni imperialisti per farne una 
specie di capro espiatorio. Gli esperti neocolonialisti del- 
l’« azione psicologica » ritengono che più riusciranno a 
far odiare l’esercito dalla popolazione e più l’esercito 
sarà condannato ad identificarsi con gli altri servi ed a 
difendere il loro scagnozzo Ahmadou Ahidjo. 

È dunque naturale che questo esercito sia stato chia- 
mato a «giudicare» Ernest Quandié e monsignor Ndong- 
mo, a pronunciare contro di loro un verdetto dettato in 
precedenza, a fucilare Quandié, questo gigante del pa- 
triottismo camerunese, ubbidendo alla volontà dell’impe- 
rialismo ‘francese. 

La politica terrorista e dittatoriale di Ahmadou Ahi- 
djo suscita da molto tempo la larga disapprovazione 
dell’opinione pubblica nazionale ed internazionale. I par- 
tigiani dell’assassinio di Ernest Quandié ne erano co- 
scienti, tanto a Parigi che a Yaoundé. Tuttavia, all’indo- 
mani dell'arresto del presidente dell'’UPC, sembrava che 
l'opinione pubblica fosse indotta a credere che la liqui- 
dazione fisica del capo della ribellione fosse la sola solu- 
zione per Abidjo, a causa dell’« intransigenza dell’UPC ». 

Proponendo direttamente ad Ahidjo ed al governo 
francese di avviare inimediatamente dei negoziati non 
soltanto per la salvezza del presidente Quandié e degli 
altri prigionieri ma anche perché si aprissero le porte 
di tutte le prigioni del paese e fossero liberati tutti 1 
detenuti politici, per il ritorno del paese ad istituzioni 
democratiche e ad una pace effettiva, tutto ciò nel quadro 
di una composizione politica globale della crisi cameru- 
nese, l’UPC offriva incontestabilmente una chiara alter- 
nativa che metteva Ahidjo ed i suoi consiglieri neocolo- 
nialisti con le spalle al muro. Nessuno poteva mettere 
in dubbio la buona fede del nostro partito, né contestare 
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il fatto che questa proposta corrispondesse effettivamente 
agli interessi superiori del popolo camerunese. 

Il nostro popolo sa come si siano svolti i processi di 
Yaoundé. Del resto, le proposte fortemente interessate 
degli osservatori internazionali che furono, nell’ultimo 
giorno della parodia di giudizio, fra i privilegiati am- 
messi nella cintura fortificata da carri armati e mitraglia- 
trici al centro della quale il pubblico di diplomatici e 
poliziotti poteva seguire i dibattiti con altoparlanti, non 
hanno potuto ingafinare che pochissimo l'opinione pub- 
blica internazionale. Abbiamo già precisato come Ahidjo 
prese la decisione finale per ordinare l’assassinio di Er- 
nest Quandié. 

Immediatamente dopo le salve delle esecuzioni pub- 
bliche di Bafoussam, gli assassini al servizio del neocolo- 
nialismo ed i loro piccoli scribacchini tenteranno di tro- 
vare una giustificazione a questa demenziale politica. Se- 
condo la canaglia neocolonialista, il regime avrebbe fuci- 
lato Ernest Quandié per proteggere i beni dei cameru- 
nesi, l’unità nazionale e la pace! 

Nessuno saprà mai quali beni dei camerunesi il regime 
si sia preoccupato di proteggere rifiutando la proposta 
dell’UPC ed assassinando il presidente Quandié. Si è in 
diritto di chiedersi anche quale unità nazionale Ahidjo 
potesse tanto paradossalmente difendere attraverso . la 
messinscena sadica organizzata in occasione dell’assassi- 
nio di Ernest Quandié, trasferito da Yaoundé a Bafous- 
sam, una regione Bamiléké, per esservi fucilato affinché 
ciò servisse da lezione ai Bamiléké. Si cercherà invano 
di comprendere quale pace Ahidjo potesse servire, rispon- 
dendo alle proposte di pace dell’UPC con una sfida san- 
guinosa. La verità è talmente semplice che il regime si 
trova nell’incapacità d’escogitare qualche sotterfugio per 
nasconderla alle masse popolari: ancora una volta l'équipe 
di Ahidjo ha ciecamente obbedito agli ordini dell’impe- 
rialismo francese. Soltanto il grande capitale finanziario 
francese e gli ambienti reazionari che applicano la sua 
politica potevano credere che l’assassinio di Ernest Quan- 
dié servisse i loro interessi e di conseguenza hanno racco- 
mandato vivamente la ferzzezza. Persino la borghesia 
burocratica camerunese, strettamente legata all’imperiali- 
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smo e di cui Ahidjo è il capofila, non era unanime nel 
pensare che si trattasse di una politica saggia. 

Dato che si sa che il dittatore camerunese ama atteg- 
giarsi a democratico, si è curiosi di sapere come egli abbia 
definito la propria condotta in circostanze tanto gravi per 
il paese. 

Bisogna credere al suo menzognero comunicato che 
faceva presente l’opinione del Consiglio Superiore della 
magistratura ed ammettere che gli alti magistrati came- 
runesi si sono effettivamente pronunciati contro il ritorno 
del paese ad una vita politica più sana e ad istituzioni 
democratiche (sempre che essi non fossero stati informati 
dell'offerta di negoziati dell’UPC)? 

Tutti i ministri del governo erano dell’opinione che la 
miglior politica da seguire consistesse nell’assassinare 
Ernest Quandié? La domanda s’impone alla luce del rim- 
pasto seguito al crimine. 

Il signor Ahidjo ha ritenuto che il problema della 
guerra e della pace fosse troppo importante per la sua 
assemblea, di cui egli stesso designa i deputati, o bisogna 
pensare che questi eletti del partito unico abbiano an- 
ch’essi ritenuto che il rifiuto di una sistemazione nego- 
ziata della crisi nazionale fosse il mezzo migliore per 
difendere la loro unità nazionale? 

E l’esercito camerunese, che è incaricato della lotta 
contro i patrioti e su cui conta Ahidjo nell’utilizzare la 
forza, ha ritenuto che versare il sangue di Ernest Ouandié 
fosse il mezzo migliore di pervenire alla pace? I suoi 
capi sono stati almeno autorizzati ad esprimere una sem- 
plice opinione su questo problema che, in fondo, doveva 
interessarli? Se sî, vien fatto di credere che alcuni di 
loro, e non dei meno importanti, che si sono sempre 
presentati fra la popolazione come partigiani convinti di 
un negoziato fra i politici, per la pace, non sarebbero che 
dei pericolosi opportunisti! 

Ad ogni modo, una cosa è assolutamente chiara: date 
le condizioni esistenti, assassinando il presidente Quan- 
dié, Ahidjo si è totalmente smascherato agli occhi 
tutti coloro che ancora poteva ingannare. Egli ha chiarito 


le idee a tutti quelli che potevano ancora farsi delle 
illusioni su di lui. 
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L'atteggiamento del nostro partito ha dunque contri- 
buito, senza alcun dubbio, ad aprire gli occhi a numerosi 
cittadini e ad attirare l’attenzione dell’opinione pubblica’ 
internazionale sulla politica criminale del regime Ahidjo. 
Questa politica non ha potuto che confermare in maniera 
chiara, irrefutabile e convincente la denuncia (considerata 
da molti come un puro verbalismo) che il nostro partito 
non smette di muovere contro la sanguinosa dittatura. 

Non è mancata la gente che si è stupita che il nostro 
partito si rivolgesse ad Ahidjo, le cui mani sono rosse del 
sangue di migliaia di patrioti, per proporgli francamente 
delle trattative sulla sorte del presidente Quandié e per 
una soluzione politica negoziata del problema camerunese 
mentre abbiamo sempre affermato e crediamo sempre che 
il regime, per la sua stessa politica, dovrà essere rove- 
sciato con la forza. Sarebbe stato più « rivoluzionario », 
secondo questo punto di vista, se ci si fosse limitati ad 
‘ irresponsabili invettive, piuttosto che opporre ai processi 
di Yaoundé una precisa requisitoria diretta al popolo ed 
all'opinione pubblica internazionale, e togliere ogni via 
di scampo ad Ahidjo con proposte concrete che lo costrin- 
gessero a comportarsi da uomo politico un poco più lu- 
cido o a svelare ulteriormente il suo volto di traditore. 
Ma una tale condotta, a nostro avviso, non avrebbe dimo- 
strato null’altro che un certo disorientamento da parte del 
nostro partito. La frase rivoluzionaria non sempre corri- 
sponde ad una posizione effettivamente rivoluzionaria, 
cosi come un linguaggio misurato non significa necessa- 
riamente opportunismo. 

Nell’UPC, non abbiamo paura di riflettere con la no- 
Stra testa; non ci assumiamo le nostre responsabilità nella 
lotta del nostro popolo preoccupandoci prima di sapere 
sé saremo approvati come « rivoluzionari » da questo o 
quel partito straniero d’un paese amico. Non è una que- 
stione di sciovinismo nazionalista, si tratta piuttosto di 
un'importante questione di principio. Per comprendere 
le iniziative politiche dell'UPC durante il periodo dei 
« processi » di Yaoundé cosî come le sue attuali parole 
d'ordine, bisogna per prima cosa partire dal fatto che noi 
riteniamo fondamentale l'opposizione radicale tra i princi- 
pi e la politica rivoluzionari, da un lato, e la controrivolu- 
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zione, dall’altro; ma non crediamo che la battaglia fra i 
due campi possa invariabilmente tradursi in insulti ed 
invettive. La lotta rivoluzionaria ci ha insegnato da molto 
tempo che vi sono degli elementi favorevoli alla rivolu- 
zione nel campo della controrivoluzione e, inversamente, 
dei fattori favorevoli alla controrivoluzione nel campo 
rivoluzionario. Le adesioni ed i tradimenti, da una parte, 
e la collaborazione a volte molto coraggiosa di alcuni 
patrioti in seno al regime, dall’altra, non avrebbero al- 
cun senso se questa concezione fosse falsa. La rivolu- 
zione è fatta per distruggere e non si costruisce che dopo 
la vittoria rivoluzionaria. È giusto, ma bisogna aggiungere 
che la distruzione rivoluzionaria è necessariamente dia- 
lettica. 

Certo, come tutti potevano aspettarsi, Ahidjo, su istru- 
zione dei suoi padroni, ha sdegnosamente respinto l’of- 
ferta di negoziati dell’UPC; ma facendo ciò, egli ha disil- 
luso più d’uno dei suoi alleati, più d’uno dei suoi servi- 
tori che si trovavano presi per la gola dalle menzogne 
ufficiali a proposito dell’UPC. Non era soltanto impor- 
tante che l’avanguardia upicista non avesse alcun dubbio 
su cosa fosse in realtà Ahidjo e non si facesse alcuna 
illusione sulla politica dell’imperialismo francese nel no- 
stro paese: era molto più importante che le masse popo- 
lari del nostro paese, i partigiani stessi del regime e 
l'opinione pubblica internazionale se ne convincessero, in 
occasione di un test cosî decisivo come l’« affare Ouan- 
dié ». 

Ne consegue che l’offerta dell’UPC era puramente tat- 
tica? Assolutamente no: il nostro partito era pronto ad 
assumersi le proprie responsabilità in ogni caso, facendo 
affidamento sul popolo camerunese. 

Siamo certi che oggi, oltre i membri dell’UPC, vi è 
tanta altra gente che pensa che bisogna farla finita con 
la dittatura terrorista di Ahmadou Ahidjo. Le masse po- 
polari del nostro paese hanno seguito con attenzione gli 
avvenimenti di questi ultimi mesi ed hanno potuto con- 
statare una volta di più la profondità del cinismo della 
sanguinaria politica di Ahidjo. Numerosi cittadini in seno 
al regime, che ricoprono cariche pubbliche o nelle forze 
armate e perfino nei circoli governativi, si sono convinti in 
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occasione di questi avvenimenti d’essersi imbarcati su una 
nave diretta inesorabilmente verso l’abisso; è ormai im- 
possibile far credere loro che è l’intransigenza dell’UPC 
che provoca questa deriva. La maggioranza dei nostri con- 
cittadini, possiamo affermare senza la benché minima pre- 
sunzione, è ormai convinta che non vi è che un cammino 
lungo il quale il Camerun potrà conoscere una sana po- 
litica e delle istituzioni democratiche: rovesciare la ditta- 
tura. Non ne deduciamo che questa maggioranza sia ne- 
cessariamente convinta con certezza della necessità di op- 
porre una resistenza popolare violenta alla violenza del 
regime, ma certamente essa comprende meglio la politica 
dell’UPC o, quanto meno, simpatizza con esso. Sono an- 
che numerosi quelli che sono otmai convinti dell’assoluta 
necessità, per tutti i camerunesi che aspirano alla demo- 
crazia ed al progresso, di lottare con ogni mezzo e, per 
lottare con maggiore efficacia, di unire i loro sforzi. È, in- 
contestabilmente, un risultato apprezzabile. 

Dobbiamo notare che vi sono ancora esitazioni tra al- 

cuni patrioti che vivono nella legalità e temono sempre 
d’essere considerati traditori per il solo fatto d’essere 
all’interno del regime. Diciamo a questi patrioti che quel 
che conta non è l’essere all’interno o fuori del regime, 
In guerriglia o in esilio: quel che conta è quanto si fa 
In ognuno di questi luoghi per far avanzare la lotta rivo- 
luzionaria del nostro popolo. Non vi può essere oggi il 
problema di dire che tutti quelli che sono all’interno del 
regime sono dei traditori o dei controrivoluzionari. La 
realtà della lotta ha del resto smentito questo punto di 
vista, anche all’epoca del colonialismo diretto, durante 
a quale valenti patrioti lavoravano per sostenere l’UPC, 
informarlo, aiutarlo con ogni mezzo. 
Dunque è chiaro che il nostro partito si rivolge a tutti 
1 patrioti che, di fuori o in seno al regime, sono risolu- 
tamente decisi a lavorare per finirla con la dittatura ed 
instaurare un regime democratico e progressista, affinché 
si mobilitino nella lotta ed uniscano i loro sforzi. 

Nel periodo attuale in cui il nostro popolo deve ri- 
prendere coraggio e fiducia, e in cui è importante riorga- 
nizzare la lotta su tutti i fronti, tutti questi patrioti de- 
vono in primo luogo sviluppare la campagna di massa 


168 LE INIZIATIVE POLITICHE DELL’UPC 


in corso per esigere le dimissioni di Abidijo, isolare e 
combattere i suoi fedeli agenti, al fine di preparare pro- 
gressivamente le masse popolari ad un più largo sostegno 
ed a una maggiore partecipazione ad iniziative contrarie al 
regime sempre più estese e sempre più radicali. 

La vasta distribuzione simultanea di volantini a Yaoun- 
dé ed a Douala nel marzo scorso per esigere le dimis- 
sioni di Ahidjo costituisce un esempio significativo per 
la sua efficacia. La mobilitazione ed il panico generale 
delle « forze dell’ordine » ne sono testimonianza. Azioni 
diversificate, messe a punto minuziosamente, devono mol- 
tiplicarsi ovunque. Il nostro popolo deve riprendere fidu- 
cia e passare all’offensiva con azioni graduali, dando pro- 
va di tutto il suo spirito d'’iniziativa. 


3) Tener conto delle realtà internazionali, mante- 
nere l'indipendenza dell’UPC, l'elasticità tattica 
e la fedeltà ai principi 


L’UPC ha sempre spiegato al popolo camerunese che 
la lotta di liberazione nazionale del nostro paese è parte 
integrante del grande movimento di emancipazione dei 
popoli oppressi del mondo intero, e che il proletariato 
internazionale è il suo naturale alleato. Di più, l’oppres- 
sione e lo sfruttamento di cui il nostro popolo è vittima 
derivano innanzitutto dall’imperialismo francese e dal- 
l'imperialismo britannico. Per combattere efficacemente 
queste due forze nel nostro paese, è chiaro che abbiamo 
tutto l’interesse a legare la nostra lotta a quella del prole- 
tariato e dei democratici di Francia ed Inghilterra. Allo 
stesso modo, le forze progressiste di questi paesi difficil. 
mente conseguiranno delle serie vittorie sul capitale che 
le sfrutta, se perderanno di vista il carattere imperialista 
delle loro borghesie e se appoggeranno, coscientement© 
o incoscientemente, lo sfruttamento e l’oppressione | 
queste sui popoli coloniali e semicoloniali. Le speran?* 
che il nostro partito può fondare su questa solidarietà 
internazionalista devono tuttavia tener conto della realt 
della situazione internazionale. In particolare, è molto 
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importante che tutti i nostri compagni ed anche tutto 
il nostro popolo siano coscienti del fatto che l’interna- 
zionalismo non è più, al momento attuale, una questione 
di principio, ma di opportunità. Compagni ed altri pa- 
trioti si pongono e ci pongono interrogativi sull’atteggia- 
mento della maggioranza dei paesi socialisti di fronte al 
regime Ahidjo e al neocolonialismo in generale. La sola 
risposta onesta ed obiettiva a questo proposito, almeno 
a nostro avviso, è che questo atteggiamento, indipenden- 
temente dalle differenze ideologiche, obbedisce alle stesse 
motivazioni dell’atteggiamento dei paesi capitalisti occi- 
dentali. Di più, il fatto di essere in posizione di forza 
per stabilire relazioni economiche e di cooperazione poli- 
tica sulla scena internazionale con questo regime non 
può che indurre numerosi paesi socialisti a tener quanto 
meno in minor conto gli interessi del movimento di libe- 
razione. 

È in questo modo che si spiega il sostegno prudente, 
timido, talvolta il sostegno dell’ultima ora per il Te Deum 
e, nella maggior parte dei casi, l'assenza totale di soste- 
gno del proletariato internazionale al nostro partito du- 
rante l’« affare Quandié ». 

In tale contesto, e fino a che non avvenga un sufficiente 
risveglio del proletariato internazionale, è chiaro che il 
movimento di liberazione deve operare con elasticità ed 
intelligenza per evitare di trovarsi isolato sul piano in- 
terno, dove deve contare sulle proprie forze, e sul piano 
internazionale, dove deve conquistarsi la simpatia delle 
forze politiche democratiche pit disparate, di tutti gli 
uomini progressisti e di buona volontà, ivi comprese le 
frange della borghesia liberale. 

Va da sé, anche in ragione delle caratteristiche poli- 
tiche della piccola borghesia, che le simpatie di quest’ul- 
tima non possono andare lontano e comportano sempre 
delle incoerenze e talora anche seri rischi. Esse hanno 
però il merito di fare in modo che le organizzazioni della 
sinistra radicale o avanzata non abbiano alcuna scusa 
per non assumere un atteggiamento internazionalista coe- 


2 Numerosi paesi socialisti non hanno nemmeno dato notizia dei 
processi di Yaoundé e dell'assassinio del presidente Quandié. 
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rente di fronte al movimento di liberazione. In partico- 
lare, quando quest’ultimo gode di larghe simpatie, le for- 
ze di sinistra che temono di passare agli occhi della bor- 
ghesia per dei partigiani della sovversione non hanno 
allora nessuna giustificazione. 

Sono tutti dati questi che ci inducono a considerare 
come sia necessario fondare il nostro lavoro d’informa- 
zione relativo ai misfatti dell’imperialismo nel nostro 
paese piuttosto che su un verbaliszo incendiario, su una 
demistificazione ed una denuncia sistematica dell’attuale 
politica di « cooperazione franco-africana », cosî com’essa 
viene concepita negli uffici di Foccart, per mostrare non 
solamente che essa è condannata alla sconfitta, ma che 
essa può far posto a rapporti nuovi, rispondenti agli 
effettivi interessi dei popoli, vale a dire ai giusti obiettivi 
progressisti del movimento di liberazione, da un lato, e 
agli ideali democratici delle masse francesi e inglesi, dal- 
l’altro. 

Si può certamente obiettare come non sia la scelta in 
favore d’un atteggiamento o d’una pretesa tattica respon- 
sabile che può fare in modo che il grande capitale esiti 
ad incollare al movimento di liberazione l’etichetta che 
gli fa più comodo e cessi di esercitare contro di esso 
una selvaggia repressione. Nulla di più vero: si può anche 
dire che l'imperialismo s’accanisce di più su tali movi- 
menti. Ma, allora, l’azione repressiva del grande capitale 
e la sua politica si manifestano in piena luce in tutta la 
loro essenza cinica e retrograda agli occhi del popolo in 
lotta ed agli occhi dell'opinione pubblica del paese impe- 
rialista. In ultima istanza, la stessa borghesia non può 
mancare di fare le spese di una tale politica, perché essa 
ha costantemente bisogno di mascherare il suo gioco, di 
parlare di democrazia, di patriottismo e di progresso. 
La politica gollista ha dimostrato che, quando la borghesia 
è intelligente, si sforza di mostrarsi il meno possibile 
grossolanamente reazionaria e conservatrice. 

Il tentativo compiuto dall’UPC presso il governo fran- 
cese per chiedere a quest’ultimo di intervenire presso il 
regime su cui esercita la tutela (nostro malgrado, ma 
non per questo ciò è meno vero) derivava dall’insieme 
di queste considerazioni. Esso non sottintendeva affatto 
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l'ignoranza della natura di classe del potere politico in 
Francia o anche la carriera politica dei suoi principali 
dirigenti. 

L’opinione pubblica francese, alla maniera di quella 
della Gran Bretagna per quanto concerne il Common- 
wealth, crede che la cooperazione franco-africana secondo 
l’attuale linea Foccart sia effettivamente una questione di 
rapporti d’amicizia e di interessi reciproci e paritari fra 
il nostro paese e la Francia. È un fatto che non potevamo 
dimenticare. Volevamo anche vedere, in occasione dei 
processi di Yaoundé, che ne era del liberalismo di cui 
il governo francese e il presidente Pompidou avevano 
fatto sfoggio in occasione dei processi di Burgos e Lenin- 
grado. 

Infine, come fu all’epoca sottolineato da numerosi os- 
servatori, l'ipotesi della non commutazione delle pene dei 
condannati di Yaoundé non mancava di porre un proble- 
ma delicato agli occhi di quanti erano abituati a consi- 
derare i dirigenti francesi sensibili alle ragioni di onore 
nazionale. Le condizioni in cui si svolsero questi pro- 
cessi, il verdetto scandaloso, le esecuzioni pubbliche di 
Bafoussam e, infine, il viaggio di Pompidou creavano 
incontestabilmente una situazione incompatibile col senso 
comune di dignità. 

Che il presidente francese, che secondo alcuni para- 
gonò Ernest Quandié a Bastien Thiry,} si fosse rifugiato 
dietro un mutismo imperturbabile e non credesse di dover 
prendere una parvenza d’iniziativa sui processi di Yaoun- 
dé, a dispetto di tutti gli interventi che si fecero presso 
di lui, era già caratteristico di tutto uno stile politico. 

Il suo viaggio in Camerun, nel corso del quale lodò la 
« fermezza » del suo amico Ahidjo, era una conferma sen- 
za ambiguità, e quindi anche utile, della politica tradizio- 
nale della Francia nel nostro paese. Meglio ancora, era una 
chiara indicazione che la « decolonizzazione » gollista, no- 
nostante fosse anch'essa piuttosto fallace, ha fatto posto a 
un neocolonialismo « fermo », voluto dai monopoli, e che 
la continuità del neogollismo prosegue con una forte vira- 


3 Autore di un attentato dell’estrema destra contro De Gaulle, con- 
dannato a morte e giustiziato. 
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ta a destra. Si può capire come tutti questi fatti potranno 
contribuire a far comprendere all’opinione pubblica fran- 
cese che l’attuale cooperazione franco-africana non è nien- 
t’altro che il crogiuolo d’affaristi e mercanti di cannoni, 
una politica reazionaria e testarda, che non ha niente in 
comune con gli ideali di amicizia e di nobile generosità 
di cui si vantano i governanti francesi. Com'è stato chia- 
ramente dimostrato dall’« affare Quandié », il cinismo 
con cui viene condotta questa politica, il conservatorismo 
e l’immobilismo delle sue vedute e la sua mancanza di 
prospettiva storica consentono di prevedere, di fronte 
al movimento di contestazione che si sviluppa in Africa, 
che la cooperazione franco-africana tra i mediatori del- 
l’alta finanza e i reucci che tiranneggiano i loro popoli 
affamati incontrerà certamente serie difficoltà. Ma non si 
può fare oggi una politica del tutto o niente al servizio dei 
monopoli e poi aspirare, domani, a rapporti privilegiati a 
tutto vantaggio degli interessi francesi. 

Dopo il viaggio del signor Pompidou in Camerun, si 
può meglio comprendere come la politica dell’imperia- 
lismo nel nostro paese ci costringa ad una accanita resi- 
stenza. Essa ha creato in Africa una situazione che non 
potrà sfociare che in gravi sommovimenti politici e so- 
ciali. I nostri popoli non condizioneranno la loro linea 
di condotta alla tattica di altri partiti e, in particolare, 
non si allineeranno alle esigenze della coesistenza pacifi- 
ca. Se ne deduce che la cooperazione del movimento di 
liberazione col proletariato internazionale non può essere 
correttamente concepita, tenendo conto dell’attuale poli- 
tica di quest’ultimo, che sulla base di un’indipendenza di 
linea e di un reciproco rispetto che non escludono asso- 
lutamente le critiche costruttive. È cosi che, oggi come 
ieri, l'intesa con tutte le forze democratiche e tutti gli 
uomini progressisti e di buona volontà di Francia ed 
Inghilterra ci appare come la garanzia per una sana coo- 
perazione fra i nostri popoli ed i nostri paesi nell’avve- 
nire, cosî come ci sembra essere un fattore importante 
per il progresso dell’attuale lotta di liberazione del popolo 
camerunese. 


APPENDICE II: PROCESSO DI YAOUNDE: 
REQUISITORIA DEL COMMISSARIO 
DEL GOVERNO 


1) Contro il presidente Quandié 


Signor presidente, 

Signori giudici, 

il processo che si svolge oggi davanti al vostro tribu- 
nale, e che verosimilmente passerà alla storia come l’« af- 
fare della ribellione », è un processo di grosso calibro, 
come stanno a testimoniare il numero degli accusati e 
la personalità di alcuni di essi. Dei trentadue imputati 
tradotti davanti al giudice istruttore, ventotto sono stati 
rinviati davanti alla vostra alta giurisdizione, mentre 
quattro hanno beneficiato di un non luogo a procedere. 
Innanzi tutto, dichiaro di abbandonare l’accusa per quanto 
riguarda Nguemen Léon e Wansi Bolofang. Resta il caso 
degli altri ventisei. 

A ciascuno i dovuti onori. Perciò comincerò dal capo, o 
meglio da uno dei capi. Parlo del signor Quandié Ernest, 
detto compagno Emilio. 

I fatti che lo riguardano sono a mio avviso perfetta- 
mente chiari. Vice-presidente dell’UPC in esilio, che ha 
trovato rifugio in molti paesi africani, ritorna clandesti- 
namente nel Camerun durante il 1961 per ridare forza 
e vigore alla morente ribellione. Ha seguito, a quanto 
pare, uno stage di formazione all’estero. Mentre una dele- 
gazione esterna, composta da ex studenti camerunesi 
membri dell’UPC, si installa ad Accra, nel Ghana, Quan- 
dié, dal canto suo, costituisce alla macchia un Comitato 
Rivoluzionario, di cui diventa, naturalmente, il presiden- 
te. Egli installa il suo quartier generale all’ovest del paese: 
la configurazione del terreno si presta alla guerriglia e 
certe caratteristiche specifiche giocano a suo favore. Dietro 
consiglio di Malam Défense e di Fermeté, due capi guerri- 
glieri, Quandié prende contatto con l’abate Ndongmo. 
L'incontro tra i due uomini ha luogo nel marzo 1962, al 
piedi del monte Nlonako. 
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Ouandié può finalmente mettersi al lavoro. Sotto il suo 
impulso, il terrorismo riprende vita. 

Signor presidente, 

Signori giudici, 

fare una lista, anche approssimativa, dei crimini com- 
messi, o quanto meno ordinati da lui, sarebbe noioso €, 
d’altra parte, impossibile, poiché molte vittime non han- 
no potuto essere identificate. Il tribunale, come pure 
l'opinione pubblica, li ricorda ancora. Mi sia tuttavia con- 


sentito citare, a caso, e molto rapidamente, alcuni impor- 
tanti attentati: 


— L'attacco, a Loum, il 7 agosto 1961, che costò la vita 


a un gendarme e ad una guardia civica, mentre altri tre 
gendarmi venivano feriti. 


-— L'impresa terroristica del 10 agosto 1961 in una 


piantagione della CDC, presso Tombel; bilancio: 12 im- 
piegati assassinati, 8 scomparsi. 


-— L'invasione di Bangang (Dschang), il 23 settembre 
1961. Due uomini assassinati. Il corpo di un bambino di 


1 È necessario fare una precisazione a proposito degli « assassinii, 
incendi, spoliazioni e altri crimini » descritti falsamente e con accen- 
to patetico dal «commissario del governo» nella sua «requisitoria » 
contro il presidente Quandié ed i militanti del nostro partito. Il 
metodo è noto, e tutte le tirannie se ne sono servite contro gli 
oppositori. Non abbiamo un’antologia del nazismo, ma ce n’è vera- 
mente bisogno per indovinare il tipo di « crimini » che gli hitle- 
riani attribuivano ai patrioti nei paesi che furono vittime della 
loro barbarie? 

Il nostro popolo sa che, tranne i casi in cui si tratta di punire 
gente che notoriamente ha tradito, che è dannosa sia alla guerriglia 
che alla popolazione — mentre, sulla base di una semplice dela- 
zione, più o meno fantasiosa, loro mandano spesso a morte dei 
poveri innocenti — le organizzazioni non se la prendono con gli 
elementi della popolazione civile. Al contrario, nessuno ignora nel 
nostro paese che le forze governative, soprattutto là dove subi- 
scono pesanti perdite, iniziano sempre terribili rappresaglie contro 
le popolazioni: incendi, saccheggi, assassinii, sono proprio opera 
loro. Queste pratiche sono entrate a far parte del costume delle 
forze di repressione, che vi si dedicano automaticamente, senza 
aver neppure bisogno di ordini superiori. In seguito a questi 
pogroms le vittime sono presentate come vittime dei guerriglieri, 
gli incendi e i saccheggi come incendi e saccheggi fatti da questi 
ultimi. Ma tutti sanno in Camerun come stanno le cose. I 

Ancora una volta, tra le vittime compaiono, nel bilancio dei 
« crimini » attribuiti dai fantocci all’ELNK, due missionari. È 
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un argomento su cui il regime e la propaganda imperialista ten- 
tano da molto tempo di commuovere l’opinione pubblica per met- 
terla contro la nostra lotta. Il nostro punto di vista a proposito 
di questa faccenda dei missionari è noto, ed è stato ricordato in 
una lettera aperta a monsignor Zoa, pubblicata in L'UPC parla. 
Abbiamo sotto gli occhi un ritaglio del giornale protestante fran- 
cese « Réforme » (n. 1348 del 16 gennaio 1971), inviato da 
amici. L'articolo meschino e odioso che vi è pubblicato, scritto 
da un certo Pierre Alexandre, sotto lo pseudonimo di Paul Adé- 
line, consente di constatare, se ve ne fosse bisogno, che la Chiesa 
cova anche delle canaglie della peggior specie. « Réforme » in que- 
sto articolo si spinge fino ad accusare Ernest Ouandié di aver 
assassinato Ruben Um Nyobé. Pierre Alexandre è stato ammini- 
stratore in Camerun... Ci si ricorderà anche dell’opuscolo di Bae- 
schlin, altro grande cristiano di nazionalità svizzera, contro i rivo- 
luzionari camerunesi, per comprendere che l’obiettività e la riser- 
vatezza non sono necessariamente proprie di questi ambienti. La 
concorrenza missionaria conduce spesso alcuni gruppi a fare delle 
promesse alle autorità francesi e ad occuparsi di una lotta contro 
i patrioti che non dovrebbe riguardarli — secondo quanto essi stessi 
dicono. 

Del resto, è chiaro che se il lavoro dei partigiani fosse di assas- 
sinare dei tranquilli contadini e dei « buoni missionari », dedican- 
dosi al saccheggio, agli incendi, ecc., i partigiani non riceverebbero 
alcun appoggio dalle popolazioni. 

ra, niente è cosi chiaro, in tutta questa « requisitoria » dei 
fantocci contro il presidente Ouandié ed altri compagni, quanto 
la vigorosa espressione del sostegno del nostro popolo alla lotta 
rivoluzionaria, la sua fedeltà all’UPC ed al suo ELNK., 
scagnozzo di Foccart che ha redatto la « requisitoria » (si 
tratterebbe del comandante francese Depras, « consigliere giuridi- 
co» al ministero delle Forze Armate di Ahidjo) non si è reso 
conto o non ha potuto impedire alla sua « requisitoria » di far 
intuire la determinazione rivoluzionaria del nostro popolo. 

Interessante è paragonare il testo di questa « requisitoria », per 
la cui stesura ci son voluti ben tre mesi, all’articolo scritto di 
getto da Ernest. Quandié nel 1962. Non esiste confutazione pit 
netta di questa « requisitoria »: i crimini stigmatizzati da Quandié 
sono stat ammessi dagli stessi fantocci che fecero iniziare ufficial- 
mente «istruttorie giudiziarie », di cui il popolo non ha mai 
avuto notizia. 

Precisiamo tuttavia che la nota di servizio del presidente del 

omifato Rivoluzionario dell’UPC, di cui si parla in questa « re- 
Quisitoria », non ha mai fatto di monsignor Ndongmo un « respon- 
sabile di guerriglia ». Si trattava semplicemente di stabilire un 
Tapporto di fiducia fra i responsabili della guerriglia di Mungo 
ed il vescovo di quella regione. Per chi conosce la vigilanza dei 
Partigiani in tutte le loro attività ed il principio della « diffidenza 
a priori » base della loro condotta, questa non è stata che una 
formalità di routine. Ma i « consiglieri tecnici » del regime si era- 
no ridotti a fare di tutte le erbe un fascio. 
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sei anni sarà trovato carbonizzato in una delle capanne in- 
cendiate.? 

— Il 27 ottobre 1961, a Manjo, in una piantagione, 
quattro braccianti vengono rapiti, due persone assassinate. 
— A Melong (nel Mungo), una banda di guerriglieri se 
la prende, il 23 novembre 1961, con dei poveri abitanti 
di un villaggio che stavano andando al mercato. Il sc 
del villaggio viene catturato. La sua morte è un capola- 
voro: gli si strappano gli occhi e gli si tagliano le orec- 
chie prima di sgozzarlo. 

Passiamo adesso al 1962. 

— L’11 febbraio, a Baham, sette abitanti del villag- 
gio vengono assassinati. 

— Il 2 settembre, il deputato Mopen Noé viene sel- 
vaggiamente assassinato fra Bangangté e Bafoussam. 

1964: 

— 119 luglio, tredici abitanti del villaggio di Ibaikak 
vengono assassinati, altri quattro sono gravemente feriti 
e sono rapite tre ragazze. 

1965: 

-— Il 1° gennaio, a Bameka (nel Mifi), vengono assas- 
sinati Moukon Michel, Mba Augustin e Tangang Wan- 
kenny. 

— L’11 marzo, a Bamena, il sottoprefetto di Bazou, 
il suo autista ed una guardia civica vengono selvaggia- 
mente assassinati. 

— Il 23 agosto, in una missione protestante di Ban- 
gangté, la moglie di un missionario svizzero ed un pro- 
fessore della stessa nazionalità vengono assassinati 

1966: 

— Il 26 maggio, vengono assassinati due piantatori 
greci di Loum. 

1970: 

— Il 10 luglio i fuorilegge effettuano un raid contro. 
la clinica Happy a Loum. Assassinano due infermieri e 
rapiscono un guarda-malati. 

Signor presidente, 

Signori giudici, 

2 Vedi nota 1, pp. 174-175. 
3 Ibid. - 
4 Ibid. 
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il tribunale avrà sicuramente notato che mi sono vo- 
lontariamente astenuto dal citare tra i crimini e i delitti 
contro persone, la cui responsabilità si può far risalire 
a Quandié, l’omicidio o l'assassinio degli elementi delle 
forze dell'ordine (che sono moltissimi!). Quandié po- 
trebbe ritorcermi, con qualche apparenza di logica e di 
ragione, che erano in guerra contro di loro. Per identiche 
ragioni, non ho voluto tener conto delle perdite subîte 
dagli stessi fuorilegge. 

Ma che dire della morte di poveri e pacifici abitanti 
di villaggi disarmati? 

I casi sopra ricordati riguardano, come il tribunale ha 
certamente rilevato, soltanto i crimini contro persone. 
Ora, Quandié e i suoi scagnozzi hanno anche commesso 
crimini e delitti contro la proprietà: saccheggi, furti, 
incendi di case (50 capanne incendiate il 27 ottobre 1961 
a Manjo; 200, il 30 dicembre 1961 a Baleveng; 56 il 
19 luglio 1964 a Ibaikak, ecc., ecc.), 0 di veicoli. 

Essi sono anche responsabili di delitti contro l’eeono- 
mia o l’infrastruttura economica del paese: distruzione 
di piantagioni di caffè e altre piantagioni, demolizione di 
ponti, sabotaggio d’installazioni telefoniche, ecc. 

Dandosi alle attività sopra descritte, Quandié, per il 
fatto che l'indipendenza ottenuta dal Camerun il 1° gen- 
naio 1960 non corrispondeva agli obiettivi perseguiti dal- 
l’UPC, ba tentato con la violenza di modificare le leggi 
costituzionali, di rovesciare le autorità politiche istituite 
da queste leggi o di metterle nell’impossibilità di eserci- 
tare t loro poteri. Si è cosî reso colpevole del crimine 
previsto e punito dall’articolo 114 del codice penale. 

Per realizzare questa rivoluzione, Quandié ha organiz- 
zato una banda armata (nel caso specifico, il famoso eser- 
cito di liberazione nazionale camerunese). Cade in questo 
modo sotto i colpi delle disposizioni 115 del codice pe- 
nale. 

Infine, seppure non ha, nella maggior parte dei casi, 
personalmente e direttamente soppresso vite umane, com- 
piuto saccheggi, appiccato incendi volontari, arrestato o 
sequestrato cittadini, Quandié ha, quanto meno, ordinato 
i suddetti crimini, e fornito i mezzi per perpetrarli. In 
questo modo si è reso colpevole di complicità (ai sensi 
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dell’articolo 94 del codice penale) nei delitti di assassi- 
nio, incendio volontario, saccheggio, previsti e puniti 
dagli articoli 276, 227, 236. 


2) Contro il compagno Raphaél Fotsing, « il temi- 
bile », anch'egli assassinato il 15 gennaio 1971 
a Bafoussam, insieme al presidente Ouandié 


Il suo nome di guerra è ferzibile. Converrete con me 
credo, signori del tribunale, che questo nome è, da solo, 
tutto un programma. È passato alla ribellione fin dal 
1960. Successivamente si batte, fino al 1964, nelle orga- 
nizzazioni guerrigliere di Douala-Ville, New-Bell, ed Ayos. 
Poi è chiamato allo stato maggiore generale da Malam 
Défense, che è succeduto a Singap Martin. Ricopre in 
seguito le funzioni, cosi importanti, di agente di collega- 
mento, tra l’organizzazione del Ndé, dell’Alto-Nkam, del 
Mungo, da una parte, e, dall’altra, il quartier generale 
del Comitato Rivoluzionario. Sempre a lui, sarà data la 
incombenza di rifornire la guerriglia del Ndé, duramente 
messa alla prova, all’epoca, dalle forze dell’ordine. 

‘ Lascerà questo incarico, con grande soddisfazione del 
presidente del Comitato Rivoluzionario, che lo farà am- 
mettere alla scuola dei quadri, ecc., e lo assumerà, alla 
fine del corso, nella sua segreteria particolare. Durante 
il suo soggiorno nella sezione speciale a fianco di Quan- 
dié, le sue qualità di irriducibile combattente gli valsero 
la simpatia e la fiducia del comandante in capo del- 
L’ELNK. Diventando più difficili le comunicazioni tra 
Quandié e Ndongmo, tocca a Fotsing assumere la deli- 
cata e pericolosa missione di agente di collegamento tra 
i due uomini. Ndongmo riuscirà a rendere più facili i 
suoi spostamenti, e i suoi contatti con la guerriglia. Sarà 
suo compito trasmettere a Big-boy de la Forét la nota di 
servizio del presidente del Comitato Rivoluzionario, con 
la quale Ndongmo veniva nominato responsabile dell’or- 
ganizzazione del Mungo. i 

Fotsing sarà catturato nel 1967, indovinate dove, st 
gnori del tribunale: ebbene, nel vescovato di Nkong- 
samba. 


3 Vedi nota 1, pp. 174-175. 
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3) Contro Njassep Mathieu 


(Le circostanze dell’intercettazione di Njassep da parte 
del nemico permangono vaghe. È probabile che i fantocci 
se ne siano serviti per tendere il tranello al presidente 
Quandié. È stato graziato da Abidjo il sanguinario. W.M.) 

Il suo soprannome è Ben Bella. È rientrato nella guer- 
riglia nel 1959. Fino al ritorno del gran capo, è semplice 
combattente nell’esercito di liberazione. Ha, per sua stes- 
sa ammissione, preso parte a più di un attacco terrorista 
a Bangangté e dintorni (Bazou, Badounga, Batcha, ecc.), 
assassinando, saccheggiando, distruggendo piantagioni, 
ecc.ì Perché, come forse non vi ho detto, Njassep è un 
tiratore scelto. Successivamente, è assunto nella sezione 
speciale incaricata della protezione di Quandié, più tardi 
nella sua segreteria particolare, dove aveva l’incarico di 
redigere i volantini e le circolari, sia per l’organizzazione 
dell'interno che per gli organismi esterni, incarico svolto 
cosî bene che Quandié gli affida la direzione della sua 
segreteria particolare. 

Al tempo stesso, Njassep assume le funzioni di com- 
missario politico incaricato della formazione politica dei 
membri della sezione di comando. Infine, in quanto con- 
tabile, è incaricato delle spese in collegamento con il 
tesoriere del Comitato, il cui nome è Tjeunkoua Joseph, 
che corre sempre [sic!]. 

Insomma, Njassep Mathieu appariva indiscutibilmente 
un membro influente della ribellione, quasi il braccio de- 
stro di Quandié: Non vi sorprenderete quindi nell’ap- 
prendere che egli ha assistito a pid di un incontro tra 
quest’ultimo e Ndongmo. Njassep Mathieu merita dun- 
que di essere dichiarato colpevole degli stessi delitti. 


4) Contro Djoumessi Mathieu 


Ha preso parte allo spaventoso attacco della città di 
Dschang, successivo all’amnistia del 1960, nel corso del 
quale molti uomini, donne, ed anche bambini, vennero 


selvaggiamente massacrati.” Nel 1963, è ammesso a un 
corso politico-militare, organizzato dal partito comunista 


di Ouandié. 
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Soltanto la sua cattura porrà fine alle sue attività cri- 
minali. 


5) Contro Nana Maurice 


Entrato nell’organizzazione nel 1960, si « unisce alla 
clandestinità » nel 1962, si stabilisce a Kumba (Camerun 
occidentale), ma si guarda bene dal rompere il legame 
con le organizzazioni di guerriglia, che rifornisce regolar- 
mente. Soltanto il suo recente arresto ha realmente e defi- 
nitivamente posto fine alle sue attività... 


6) Contro Minkam Robert 


Reclutato nel 1959 a Douala da Ngue Kamdem, detto 
« martello di guerra », comandava allora diverse organiz- 
zazioni. Raggiunge poi in sua compagnia la regione Bami- 
léké. Poi, ai suoi ordini, lotterà valorosamente a Fomo- 
péa (nel Ménoua), a Foudjo-Mekuet (nell’alto-Nkam). 
Ha al suo attivo numerosi assassini, incendi volontari, 
spoliazioni e distruzioni di ogni genere. 

Per servire meglio la ribellione, di cui non metteva in 
dubbio la vittoria, torna clandestinamente a Bafang. Or- 
mai il suo compito è l'informazione... 


7) Contro Poualeu Victor 


Militante dell’UPC, aderisce dopo il 1960 all'Unione 
Camerunese, poi all’UNC. Tuttavia, non cesserà di restare 
in contatto con la ribellione [sic!]. Quando il partito 
[UNC] /o farà eleggere sindaco del comune di Bafang, 
non vorrà tagliare i ponti con i fuorilegge [!]. Riconosce 
di aver dato, a più riprese, del denaro al capo ribelle Etta 
Pierre. cu. 

I fatti contestati a Poualeu sono tanto più gravi In 
quanto egli ha approfittato della situazione privilegiata 
che il partito e lo Stato gli hanno offerto, per rafforzare 
la ribellione. Merita di essere considerato alla stregua di 
Minkam Robert... con lo stesso grado di colpevolezza... 
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8) Contro Ngakea Gabriel 


Militante della prima ora dell’UPC, Ngakea ha sempre 
apportato, nel suo settore, un sostegno attivo alla ribel- 
lione. Nel 1964, entra in contatto con Quandié. Ormai, 
la sua piantagione sarà il rifugio e il centro di riforni- 
mento per eccellenza dei guerriglieri. Inoltre, egli racco- 
glierà denaro per conto della guerriglia e sarà in costante 
rapporto con gli agenti di collegamento Tenkeu Laurent 
e Fotsing Raphaél. Del resto, lui stesso ha più di una volta 
assunto il ruolo di agente di collegamento. Cosî, nel 
giugno 1970, Ouandié lo incaricherà di andare a trovare 
Tenkeu, che allora si trovava a Mbanga. Per concludere, 
signori del tribunale, si possono attribuire a Ngakea 
Gabriel gli stessi crimini di Minkam... con lo stesso 
grado di responsabilità. 


9) Contro Tenawa Emmanuel 


Rappresentante dell'assemblea legislativa del Camerun 
orientale [partito unico Ahidjo], Tenawa non ha riavuto 
l’incarico nel 1965. Strinse allora di nuovo legami con 
le forze ribelli e, in particolare, con il capo ribelle Senza 
Pietà, che aveva incontrato alla Moumée, nei pressi di 
Bafang. Riconosce di aver dato notevoli somme di denaro 
a Senza Pietà. Nelle stesse condizioni, Tenewa ha dato 
a Ndongmo una somma di centomila franchi, destinati, 
dice, alla costruzione del Terzpio del Dio della Pace. Inol- 
tre, si è reso colpevole di partecipazione a riunioni di ban- 
de armate, con lo scopo di scatenare la rivoluzione [sic/]... 


10) Contro Tientcheu Emmanuel 


Vecchio upicista, viveva in collegamento con i ribelli 
dal 1960. Confessa di avere, nel 1969, raccolto fondi che 
ha fatto recapitare alle organizzazioni guerrigliere del- 
l’ovest [sic]... 
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Lettera di Michel Ndoh, membro del Comitato 
Rivoluzionario dell’UPC, a proposito del secondo 
fronte dell’ELNK (1969) 


Nel Capitolo I ci siamo volutamente astenuti dall’accu- 
sare quei compagni, vivi o di cui non si hanno più noti- 
zie, che pensiamo siano ancora animati dalla preoccupa- 
zione di proseguire la lotta. Qui si tratta soltanto di porre 
fine ad una certa confusione, di ristabilire la verità dei 
fatti: era stata infatti propagata la tesi che il secondo 
fronte fosse un'impresa individuale. Sia la nostra preoc- 
cupazione di raggruppare delle autentiche energie patriot- 
tiche e rivoluzionarie, che i nostri sentimenti nazionalisti, 
non sono venuti meno. Ci auguriamo sinceramente, senza 
alcuna considerazione per quanto riguarda il secondo 
fronte, che l'equivoco sugli autori dei falsi mandati e gli 
organizzatori della « trappola a Ernest Quandié » venga 
rapidamente chiarito. 


Al compagno Woungly Massaga 
membro del Comitato Rivoluzionario dell’UPC 


Caro compagno, 

o appreso con molta pena la notizia dell’intervento 
confusionario e nocivo compiuto dal nostro collega Nica- 
nor presso le autorità [...] in dispregio degli interessi 
vitali della lotta e delle decisioni unanimi delle sessioni 
plenarie del Comitato Rivoluzionario sul secondo fronte. 

Ma no! Mi sembra impensabile che un membro del 
Comitato Rivoluzionario a cui stia ancora a cuore l’inte- 
resse della lotta possa scegliere proprio questo difficile 
momento per rimettere in causa la linea del partito e 
pretendere di ignorare il legittimo mandato che tu eser- 
citi a nome del Comitato Rivoluzionario con la tua effet- 
Uva presenza nel Settore! 
| Fino a quando tu resterai fedele a questo mandato, che 
‘esige l’intensificazione della lotta sul terreno e l’utilizza- 
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zione a questo fine di tutte le potenzialità che si possono 
incontrare, nel quadro, beninteso, di una vigilanza rivo- 
luzionaria crescente, tu puoi sempre essere sicuro del so- 
stegno indefettibile di tutte le forze del partito e del 
popolo, determinate come sono a non posare le armi che 
il giorno in cui il nostro paese diverrà veramente uno 
Stato africano indipendente e sovrano. 
Coraggio e fiducia, dunque, compagno René! 


Per il Comitato Rivoluzionario dell’UPC, 
Michel Ndoh, 


membro del Comitato Rivoluzionario dell’UPC. 


APPENDICE IV 


Cittadini liberi o schiavi? 


Un articolo del presidente Ernest Quandié (1962) 

Se è già molto grave avere degli schiavi, non vi è nien- 
te di più grave che avere degli schiavi e chiamarli citta- 
dini. Pi o meno con queste parole, un filosofo straniero 
denunciava più di due secoli fa l’ipocrisia esistente nei 
regimi d’oppressione in materia di concezione della libertà 
dei popoli. 

Sî, queste righe sono di oltre duecento anni fa e ciò 
nonostante sono oggi di una bruciante attualità per il 
nostro paese e per il nostro popolo. In effetti, due anni 
dopo la conquista dell’indipendenza giuridica in Camerun, 
più i fantocci moltiplicano i discorsi in cui vogliono atteg- 
giarsi a « liberatori supremi » del popolo camerunese, e 
meno questo popolo crede alla propria liberazione. 

Quotidianamente sfruttato, degradato e torturato cosi 
come lo era sotto il regime coloniale, questo popolo si 
rende conto che la realizzazione di istituzioni ironica- 
mente battezzate nazionali non ha risolto nulla e non 
poteva risolvere nulla date le condizioni esistenti; il gra- 
ve problema di fondo rimane sempre lo stesso: quello 
della nostra totale liberazione dal giogo della domina- 
zione straniera. I colonialisti franco-britannici sono « par- 
titi per restare ». Il Camerun « indipendente » continua 
da allora ad essere diretto dall’esterno, questa volta per il 

ramite di un gruppo di governanti autoctoni venduti 
anima e corpo alle potenze coloniali alle quali devono 
la loro posizione di potere nel nostro paese. Sî, gli Ahi- 
djo, gli Arouna, gli Assalé ed altri Foncha, che l’ironia 
della sorte mantiene ancora alla direzione degli affari na- 
zionali, sono uomini preposti alla libertà ma che hanno 
purtroppo, per un piatto di lenticchie, rinunciato a que- 
sta libertà e fatto giuramento di servire lealmente fino 
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alla morte l'imperialismo internazionale diretto dagli Stati 
Uniti d'America. 

Non ha nulla di sorprendente dunque che questi 
« schiavi volontari che si sono messi in testa la maschera 
dell’indipendenza » dimostrino, come i loro padroni, un 
disprezzo rivoltante per il popolo di cui, ogni santo gior- 
no, essi calpestano i diritti e le libertà più elementari. 


Un governo di assassini! 


Giorno dopo giorno tutti comprendono che i neocolo- 
nialisti francesi ed americani hanno installato a Yaoundé 
un governo di assassini, a favore di un terrore militare 
degno d’un regime fascista. 

I tragici avvenimenti che hanno contrassegnato in par- 
ticolare il febbraio scorso costituiscono una prova sup- 
plementare in proposito. 

Una fantasiosa storia di « adesione » o una « smenti- 
ta » tardiva e imbarazzata riusciranno difficilmente a ma- 
scherare la verità. 


1. Asfissia criminale 


Dall'inizio di questo anno, la guerriglia di Douala svol- 
ge intensa attività, che ha avuto una eco fra i detenuti 
politici della località per i quali la notizia costituisce un 
conforto morale, sapendo che la lotta per il trionfo del 
loro ideale di libertà, giustizia e progresso prosegue. 
I fantocci, allarmati dalle informazioni dei loro servizi 
segreti, non hanno avuto che un’idea: allontanare i dete- 
nuti di Douala, ed inviarli a Mokolo, città della repres- 
sione, della tortura, della morte lenta e delle esecuzioni 
sommarie. Il 1° febbraio, dunque, 57 detenuti politici 
della prigione di Douala vengono rinchiusi in un vagone 
adibito usualmente al trasporto di merci e sprovvisto di 
qualsiasi apertura. 

Col pretesto di evitare eventuali « evasioni » dei dete- 
nuti nel corso del viaggio, il vagone, nel quale era glà 
impossibile che entrasse anche il benché minimo reto'0 
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d’aria, venne ermeticamente chiuso e piombato alla par- 
tenza. È dunque in queste condizioni d’insalubrità totale 
che i nostri compagni vennero condannati a percorrere un 
viaggio di 308 km, in un treno che ci mette almeno quin- 
dici ore per arrivare a Yaoundé, prima tappa del viaggio 
che, per la maggior parte di loro, sarà senza ritorno. 

Sottolineiamo per inciso che per il solo fatto di essere 
dei patrioti, i nostri compagni non hanno avuto il diritto 
alle minime misure igieniche generalmente prese in favore 
degli animali che viaggiano in treno. 

Già malnutriti, i detenuti avevano tutti una salute 
precaria ed erano quindi fisicamente incapaci di resistere 
per molto tempo ad una qualunque prova di forza. 

Ecco quanto spiega e giustifica l’inquietudine, diciamo 
anche angoscia, della folla che a Douala ha assistito alla 
partenza dei compagni, malgrado la discrezione con cui 
si è voluto circondare la cinica operazione. 

Quando, infine, alla stazione di Yaoundé si apre il 
famoso vagone n. 31.047, 25 detenuti politici giacciono 
privi di conoscenza sul pavimento, vittime di una crimi- 
nale asfissia accuratamente organizzata dai servizi giudi- 
ziari di Ahidjo ed Arouna Njoya. Gli altri 32, visibil- 
mente allo stremo delle forze, non sono vivi che per un 
miracolo. Verranno trasportati all'ospedale dove due di 
loro, appena giunti, muoiono. È il panico totale nei cir- 
coli-fantoccio che organizzano l’abituale cospirazione del 
silenzio intorno al dramma. 

Ma che vale il segreto per un « governo » che, pub- 
blicamente, dà l’apparenza dell’unità e della coesione, 
mentre in realtà è minato da profondi dissensi interni? 
Data questa situazione, la tragica notizia è filtrata e, 
grazie al popolo che veglia nonostante i rigori del regime 
poliziesco, si è diffusa nel paese come un lampo. Scaval- 
cato dagli avvenimenti, il « governo » non può più per- 
sistere nel suo complice silenzio; sono già passati parec- 
chi giorni quando, infine, si deciderà ad emettere attra- 
verso Radio-Yaoundé un comunicato vago e, al tempo 
stesso, imbarazzato sulla crudele scomparsa dei nostri 
compagni: i fantocci credono di poter riuscire a conte- 
nere la collera popolare per il loro nuovo crimine ed 
annunciano, alla fine del comunicato, l'apertura di una 
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inchiesta giudiziaria. Infatti, si tratta di una vera cam- 
pagna di mistificazione. 

In realtà, qualche giorno dopo questo annuncio, e pre- 
cisamente il 18 febbraio, un giornalista europeo, forte 
della propria posizione, pubblica un articolo dove ven- 
gono sottolineati con vigore i dettagli della tragedia del 
treno; questo articolo, inserito nel dossier relativo all’af- 
fare, avrebbe potuto in certa misura aiutare l’istruttoria 
giudiziaria a progredire; ma, con generale stupore, il 
giornalista viene espulso dal Camerun ed il numero di 
« L’Effort Camerounais » contenente il suo articolo viene 
sequestrato dalle autorità neocolonialiste. Queste misure 
arbitrarie hanno scontentato anche alcuni sostenitori del 
regime: è, ad esempio, il caso del dottor Aujoulat, « an- 
gelo guardiano della Francia in Camerun », e eminenza 
grigia di Ahidjo! 

. Come rivela « L’Effort Camerounais » nel suo editoriale 
del 25 febbraio, « queste misure ci colpiscono dolorosa- 
mente », non tendono soltanto a soffocare la libertà d’in- 
formazione, ma « costituiscono la risposta alla decisione 
dell’arcivescovo di Yaoundé di celebrare, nella sua catte- 
drale, un ufficio funebre per i venticinque motti del treno 
di Douala ». Esse provano chiaramente che il « governo » 
non intende chiarire di chi siano le responsabilità dello 
sconvolgente affare del vagone n. 31.047. Esso ha inte- 
resse, al contrario, al silenzio per coprire se stesso ed i 
propri strumenti di repressione. 

Se le pressioni esercitate in questo senso non rispar- 
miano nemmeno la Chiesa, che si può ancora aspettare 
dalle conclusioni di una istruttoria giudiziaria aperta e 
condotta da giudici che al potere sotto accusa devono i lo- 
ro salari e avanzamenti? Alla fin fine, era veramente ne- 
cessaria una inchiesta? | 
. Nel triste affare dei 27 morti del treno di Douala, è 
il ministro della Giustizia Njoya Arouna, è tutto il « go- 
verno » che devono sedere sul banco degli accusati e i- 
spondere del crimine che addolora una volta di più nume- 
rose famiglie camerunesi. 


2. Assassinato in nome del « presidente » Ahidjo 


La costernazione provocata da questo massacro collet- 
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tivo di patrioti è al culmine, quando si apprende, il 
19 febbraio, che un altro cittadino è stato ucciso in nome 
del « presidente » Ahidjo. Questa nuova vittima viveva 
da molto tempo nel Camerun del nord. Giunto recente- 
mente nella città di Yaoundé ed ignorando tutto o quasi 
del regolamento stradale, si era avviato, in bicicletta, 
lungo una strada che sboccava — per sua disgrazia — 
nei pressi del palazzo presidenziale, zona vietata. Obbeden- 
do alle categoriche istruzioni ricevute, la sentinella presi- 
denziale non volle intendere ragioni e lo uccise con un 
proiettile sparato a bruciapelo, e ciò in pieno giorno. Co- 
me nell’affare precedente, la reazione ufficiale non è stata 
e non poteva essere spettacolare. Timidamente, è stato an- 
nunciato che la sentinella è stata « imprigionata in attesa 
di conoscere il risultato dell’inchiesta ». 

Di fronte a questa negazione del più elementare prin- 
cipio di giustizia, l'indignazione dei magistrati del luogo 
è stata tale che è stato indetto uno sciopero di mezza gior- 
nata in segno di protesta. 

Pensate, dunque! Sotto gli occhi di tutti, un mercena- 
rio uccide senza ragione un tranquillo cittadino; questo 
crimine doveva essere giudicato il giorno stesso ed il suo 
autore doveva essere punito in modo esemplare. Ma la 
giustizia nel nostro paese è proprio nelle mani di coloro 
i quali traggono profitto da tutti i crimini che noi non 
cessiamo di condannare; per tutta risposta, si tenta di 
cullarci nell’illusione del « risultato » di una inchiesta 
che vale quanto il regime. 

Esiste ormai in Camerun una parola d’ordine che serve 
da scusa a tutti i crimini. Chi impedirà domani ai fan- 
tocci di allestire la messinscena dell’inchiesta per giun- 
gere alla conclusione che la sentinella aveva sparato per 
« legittima difesa » e che era stata sorpresa da un « ter- 
rorista » venuto ad attentare alla sua vita e, soprattutto, 
a quella del suo « presidente »? 

Ciò renderà ancor più pesante il dossier di Ahidjo alla 
vigilia della sua partenza per Washington, dove egli dovrà 
riaffermare la sua lealtà agli imperialisti americani e cer- 
care di ottenere qualche arma e qualche fascio di dollari 
in più « per la difesa del mondo libero seriamente minac- 
ciato dall’attacco al suo regime » in Camerun. 
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In un sol colpo sarà anche « giustificata » la conclu- 
sione, nel corso dello stesso viaggio, di alcuni accordi 
militari fra i due « collaboratori », in virti dei quali gli 
Stati Uniti d'America controlleranno le basi militari nel 
nostro paese, come fa già la Francia... 

Se i fantocci mandassero sotto processo quella senti- 
nella, smentirebbero se stessi. Essi considerano il patriot- 
tismo come un delitto e, per reprimere questo « delitto » 
hanno concesso ampi poteri, quasi carta bianca, a mer- 
cenari ed altri agenti. 

A questo proposito, « L’Effort Camerounais » riportava 
l’anno scorso questa grave dichiarazione resa alla popola- 
zione da un luogotenente dell’esercito d’occupazione: 
« Io ho il diritto di uccidere ogni delinquente senza che 
sia necessario passare attraverso i tribunali ». Si tratta 
di un diritto di vita e di morte sulle popolazioni, si tratta 
di una autentica licenza di uccidere. E chi può detenerla, 
se non i fantocci? Questo « diritto » eccessivo e questa 
licenza di uccidere hanno permesso ‘a quelli che li deten- 
gono di mietere innumerevoli ed innocenti vittime fra 
le masse popolari camerunesi. i 

Per il momento, ricordiamo un solo fatto tragico che 
prova l’ampiezza degli assassinii compiuti dai ‘mercenari 
in nome del famoso « diritto ». Nel settembre 1961, e 
più precisamente il 24 di questo. mese, importanti unità 
militari partono da Loum per « sterminare » i partigiani 
del monte Koupé. Non soltanto questa loro sortita si 
risolve in un cocente nulla di fatto poiché non riescono 
a snidare nessun partigiano, ma, peggio ancora, i merce- 
nari lasciano sul terreno parecchi dei loro. Tornati a 
Loum, i sopravvissuti della banda entrano in un bar del 
quartiere per bere un bicchiere e vantare le loro pro- 
dezze davanti alle cameriere. A sentir loro, tutti i centri 
di guerriglia di Koupé sono stati distrutti e, nella zona, 
non si sentirà mai più parlare di guerriglia. È a questo 
punto che una delle cameriere osa chiedere il numero 
di vittime e domanda se almeno qualche prigioniero sarà 
mostrato alla popolazione. Ella ritiene che ciò produrred- 
be maggiore effetto che non la descrizione verbale, anche 
se delle più espressive. 

Uno dei mercenari vede subito in questa domanda l'af- 
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fronto e mette in azione la sua mitragliatrice. Bilancio, 
cinque « delinquenti » vengono uccisi. Questo mercenario 
non è stato nemmeno interrogato poiché egli è potente- 
mente protetto dal « diritto ». 

Come si vede, nello sconvolgente affare dei 27 dete- 
nuti politici uccisi nel treno di Douala o nell’assassinio 
per lo meno altrettanto spettacolare del compianto Lau- 
rent Belibi di fronte al palazzo presidenziale, i fantocci 
di Yaoundé non tergiversano affatto. Cade su di loro l’in- 
tera responsabilità di questi crimini, i cui esecutori mate- 
riali non sono che delle comparse. Se questi esecutori 
fossero tradotti in tribunale, per forza di cose, essi si 
discolperebbero adducendo la scusa che erano in servizio 
comandato e che hanno ucciso in nome e per conto del 
« presidente » Ahidjo. 


3. Automobile mitragliata 


Un « diritto » che consente ai mercenari di far fuoco 
ovunque e in qualsiasi momento, minaccia di allontanare 
dal nostro paese i turisti ed altri stranieri che rischiano 
di essere confusi con i « terroristi » ed essere trattati 
come tali. Un funzionario dell’ufficio internazionale del 
lavoro in missione in Camerun non deve che ad un mira- 
colo se è uscito vivo da un attacco di mercenari di cui 
egli fu vittima a Yaoundé; ma se egli se la cavò a mera- 
viglia, la sua automobile fu abbondantemente mitragliata. 
Trattandosi di una personalità, l'incidente rischiava di 
assumere delle impreviste proporzioni ed è per questo che 
i fantocci hanno compreso che la commedia dell’istruttoria 
giudiziaria non avrebbe ingannato nessuno in questo caso; 
gettando la maschera, essi hanno preferito presentare al 
funzionario dell’UIL delle scuse per la sventatezza dei loro 
mercenari, impegnati nella lotta contro i « delinquenti ter- 
roristi ». 

Sotto il regime attuale il Camerun si identifica strana- 
mente con una prigione. Ora, come scriveva G.B. Shaw, 
« l’uomo più inquieto di una prigione è il direttore ». 
Infatti, che viaggi o dotma, il dirigente-fantoccio è co- 
stantemente ossessionato dalla paura dei « terroristi » € 
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spara anche contro le ombre. Recentemente, nell’aereo 
che lo portava dal Cairo a Lagos, un funzionario del 
regime ha preso la propria pistola e ferito un bambino 
indiano di tre anni che non aveva nulla del « terrorista »... 

In un paese in cui persino l’ultimo agente della repres- 
sione dispone del diritto di vita e di morte sui patrioti, 
non è sorprendente che la lotta del popolo camerunese 
sia già costata decine di migliaia di vittime. La rivista 
francese « Réalités » rivela in effetti nel suo numero di 
settembre 1961, che rel solo periodo dal dicembre 1959 
al luglio 1961, la repressione avrebbe mietuto « venti- 
mila vittime secondo dati ufficiali e più di centomila 
secondo ambienti bene informati ». 


Quando i dirigenti dell’UC respingono il tribalismo 
e predicano l’unità 


Da parecchi mesi, la regione del Mungo è teatro di 
massacri collettivi di pacifici cittadini. Questi assassinii 
sono preceduti dal saccheggio dei raccolti e degli altri beni 
delle innocenti vittime, e seguiti dall'incendio delle loro 
abitazioni. Nella maggior parte dei casi, sono diretti con- 
tro cittadini colpevoli solo del « delitto » di appartenere 
a questa o quella tribi. Essi si collocano nel quadro della 
politica tribalista che caratterizza ogni azione dei diri- 
genti dell’UC. 

Nel 1960, questa politica sfociò nello spaventoso in- 
cendio di un vastissimo quartiere a Douala. Tale crimine 
fu commesso, come ci si ricorderà, da elementi reazionari 
del Camerun del nord, che si dicevano seguaci del presi- 
dente dell’UC. Per la sua ampiezza e per le pesanti per- 
dite causate in beni e vite umane, questa politica provocò 
la quasi unanime riprovazione del popolo camerunese. 
Ahidjo e tutti i dirigenti dell’UC, dal canto loro, si rifu- 
giarono in un silenzio quanto meno complice, giacch 
i criminali pretendevano che il quartiere Congo fosse ! 
rifugio per eccellenza dei « terroristi ». Questo silenzio 
complice non poteva che incoraggiare quegli elementi 
conservatori, che si rifiutano di vedere .il problema alla 
luce di un duplice aspetto politico e nazionale, e ne fanno 


I DIRIGENTI DELL'UC RESPINGONO IL TRIBALISMO 193 


piuttosto una questione che riguarderebbe esclusivamente 
i nord-camerunesi e i Bamiléké. Cosi, hanno trasferito lo 
strano combattimento nel Mungo e, soprattutto, a Nlohé. 
Fu là infatti che, durante il mese di dicembre 1961, infor- 
mati che una unità dell’ELNK aveva appena operato nei 
paraggi, cento Haoussa, venuti chi da Loum, chi da 
Mbanga, chi da Penja, tirarono le loro frecce avvelenate 
sui Bamiléké, 

« L’Essor des Jeunes », nel numero del gennaio 1962, 
descrive in questi termini il dramma: « Tranne una quin- 
dicina di case, tutto il resto è stato raso al suolo: sinistra 
fine di un villaggio di 10.000 anime! Circa 400 persone 
sarebbero andate ad patres... » 

Ancora una volta, come nel 1960, Ahidjo e i dirigenti 
dell’UC sono rimasti muti come pesci. Li comprendiamo. 
I fantocci sono imbarazzati perché tutti i massacri, tutti 
i saccheggi ai quali si assiste attualmente nel Mungo sono 
suscitati, organizzati, finanziati ed incoraggiati dal loro 
governo tramite manovre di cui possediamo delle prove 
scritte e firmate. 

Il nostro dovere ci impone di far luce sulle attività ed 
i legami che uniscono tra loro queste forze tenebrose che 
gettano nel dolore il popolo camerunese; alcuni compa- 
trioti ingannati dalla propaganda demagogica dei diri- 
genti dell’UC, potranno infine vedere quanto poco credito 
bisogna accordare a quelli che, in fondo, non sono che 
dei pescatori in acque torbide. 

Tre ministri del governo di Ahidjo si sono recati nel 
Mungo nell’ultima metà del mese di gennaio 1962; nel 
corso del soggiorno a Nkongsamba, è stata consegnata 
loro una « mozione » redatta, « a nome delle popolazioni 
autoctone », da Ekwabi e Makota, entrambi deputati al- 
l'assemblea di Yaoundé. Il meno che si possa dire di 
questo documento è che il contenuto smaschera i suoi 
autori e tutti quelli che approfittano della loro vile azio- 
ne. Nella « mozione », ad esempio, affrontando con fla- 
grante irresponsabilità il doloroso dramma di Nlohé, i 
nostri « deputati » non risparmiano elogi per gli autori 
di questo crimine e dichiarano con rivoltante cinismo: 
« Non si può che lodare questa legittima difesa che fa 
tornare automaticamente la calma. » 
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È suonata per loro l’ora dell’azione: dopo Nlohé, que- 
sto è il momento di passare ad applicare la legge di Mosè, 
Altrove, una tale dichiarazione non avrebbe mancato di 
suscitare sorpresa ed indignazione nell’opinione pubblica, 
in ragione proprio del ruolo svolto dai suoi autori nel 
destino del paese; ma in Camerun, il nostro popolo l’ac- 
coglie con calma ed indifferenza perché esso sa cosa vale 
nel nostro paese un rappresentante eletto, e quali inte- 
ressi egoistici egli serva. 

Scegliendo la via della guerra civile, della guerra tri- 
bale, Ekwabi e Makota non hanno fatto che obbedire 
agli ordini ricevuti dalle alte sfere governative. Di pas- 
saggio'a Nkongsamba nel settembre 1961, il primo mini- 
stro Charles Assalé aveva gettato il veleno della lotta 
fratricida nelle masse camerunesi, dichiarando nel corso 
di un discorso a Radio-Yaoundé: « Il 1° ottobre sarà per 
noi l’ultima data per la riconciliazione. Se, dopo quel 
giorno, continueranno i disordini, non ci resterà che un 
mezzo: applicare la legge di Mosè: occhio per occhio, 
dente per dente ». Ebbe cura d’aggiungere: « A buon 
intenditor, poche parole... » 

Come meravigliarsi che, dopo aver messo gli uni con- 
tro gli altri cittadini che non chiedono che di vivere in- 
sieme, i due deputati separatisti del Mungo si rivolgano 
allo stesso primo ministro ed al suo governo per chiedere 
fre le altre cose: armi, la limitazione dell’immigrazione 
nel Mungo, l'espulsione di tutti i Bamiléké e l’aumento 
dei contingenti di mercenari e dell’esercito da situare 
nelle zone agricole della regione? 

Già il 9 dicembre 1961 si era tenuta a Manjo una riu- 
nione simile a quella che si è ultimata a Mbanga e che, 
del resto, non era che la continuazione della precedente. 
Essa aveva per obiettivo lo studio dei mezzi appropriati 
per opporsi ai patrioti; le decisioni che furono prese nel 
corso di questo incontro, non si differenziano molto dalle 
« rivendicazioni » avanzate dagli autori della mozione di 
cui noi denunciamo e condanniamo tanto la lettera che 


lo spirito. Tali decisioni si riducono sostanzialmente 2 
questo: 


1. Se I'ELNK opera in un quartiere ed uccide un 
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traditore che non sia un Bamiléké, dieci Bamiléké saranno 
‘immediatamente fucilati dalle « forze dell’ordine ». 

2. Quando un mailitare dell'esercito di occupazione 
viene ucciso in un quartiere, non soltanto il quartiere 
verrà incendiato, ma 40 Bamiléké saranno passati per le 
armi. 

3. Estreme misure devono essere immediatamente 
prese ed applicate nel distretto di Manjo, soprattutto ne- 
gli agglomerati di Njoumbeng, Ngolo e Mantem. 

Dunque, se la mozione Ekwabi-Makota non porta al- 
cun nuovo elemento alla situazione che noi deploriamo, 
essa ha tuttavia il merito di rivelare chiaramente l’identità 
di quelli che fomentano i disordini, facendone cadere la 
responsabilità sui partigiani. 

Subito dopo la riunione di Manjo, Ekwabi iniziò nella 
qualità di presidente dipartimentale dell’UC un giro di 
propaganda attraverso il Mungo. Si dà il caso che nello 
stesso momento nascano delle bande composte di ele- 
menti detti « autoctoni », che operano soprattutto nel di- 
stretto di Mungo. 

Muniti di armi, questi elementi se la prendono esclu- 
sivamente con commercianti e piantatori Bamiléké, che 
vengono assassinati in massa. Dopo dicembre, si contano 
già almeno cinquanta morti. Dopo qualche giorno, nel 
corso dello stesso mese, essi banno ridotto in cenere il 
villaggio di Bakwat. I banditi stipendiati cercano sempre 
di prendere ai piantatori le loro carte d’identità e i titoli 
fondiari prima di sterminarli; muniti di questi documenti 
falsi, essi passano per piantatori a Nkongsamba e possono 
vendere tranquillamente il frutto delle loro « esazioni ». 

Catturati nella notte del 5 marzo da una pattuglia del- 
l’ELNK, due di questi banditi armati hanno fatto impor- 
tanti rivelazioni sulle operazioni della crociata tribalista. 

Isaac Elong Mboma e Mpobé Simon, entrambi origi- 
nari di Bakwat, sono stati arrestati mentre si recavano a 
Nkongsamba, di notte, per vendere del caffè rubato alle 
loro innocenti vittime. Il primo ha riconosciuto di aver 
ucciso personalmente cinque piantatori, di cui possedeva 
i documenti d'identità. Egli ha già partecipato a parecchi 
attacchi nei quartieri del distretto di Manjo ed in parti- 
colare all'incendio criminale di Bajongué. Oltre ad altri 
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« attacchi », il secondo ha preso parte all’« operazione » 
di Ngolsi nel corso della quale egli uccise personalmente 
un piantatore. Quello stesso giorno, violentarono una 
donna in cinque e saccheggiarono un pollaio, rubarono 
utensili da cucina, sacchi di caffè, ecc. 

L’uno e l’altro hanno infine rivelato che il loro quartier 
generale si trova a Mouamenam, che essi ricevono tutte 
le direttive dai « deputati » Ekwabi e Makota e che la 
guerra in corso tende a cacciare î Bamiléké dalle loro terre. 

Questa questione delle terre che ritornava costante- 
mente nella famosa mozione, non spiega forse tutto? 

Cosa vogliono esattamente i fantocci? 

Il popolo camerunese continuerà sempre a fare le 
spese di una politica di interessi egoisti? 

Suscitando fra le popolazioni divisioni d’ogni tipo, 
Ahidjo, presidente dell’UC, pretende di lottare per sni- 
dare dalle foreste i partigiani. Nel Mungo, scagliando i 
propri elettori gli uni contro gli altri, Ekwabi Ewane 
Jean, presidente dipartimentale dell’UC, pretende di agire 
per lo stesso motivo quando, di fatto, la sua azione non 
tende che a « far tornare in superficie » vecchie questioni 
territoriali che costituiscono in fondo una dolorosa eredità 
del sistema coloniale che la nostra volontà di unità ed 
indipendenza autentica dovrà cercare di liquidare. Si può 
dire che Ahidjo ed il suo compagno Mungo perseguano 
gli stessi « obiettivi »? 

La questione è tanto più pertinente, perché, non più 
tardi di una settimana fa, Ekwabi dichiarava che egli s'u- 
nirebbe alla guerriglia il giorno stesso in cui i patrioti 
l’avessero lasciata. 

Non vi è più alcun dubbio che la controrivoluzione 
camerunese è manovrata da Parigi, Washington e Bonn. 
Fin qui gli Ahidjo, gli Assalé, i Foncha e gli altri servi- 
tori dell’imperialismo internazionale hanno condotto la 
loro guerra impopolare ed antinazionale a viso scoperto. 
Ma oggi alcuni fra loro adottano la pratica della scuola 
di Salan e fondano nel nostro paese una scheletrica Or- 
ganizzazione dell’Esercito Segreto (OAS): ecco ciò che 
rivela le contraddizioni interne alle quali il regime deve 
far fronte. 


Queste contraddizioni caratterizzano i loro gesti quo” 
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tidiani di « potenti del giorno »; esse provano l’impo- 
tenza dei dirigenti corrotti e venduti a fare il minimo 
sforzo per assicurare il benessere del popolo. 

Cosi, gli spiriti sono in fermento, il malcontento dilaga 
e cresce in tutti i settori popolari: fra i piccoli commer- 
cianti come fra i piantatori ed i contadini, fra i disoccupati 
come fra i lavoratori del settore pubblico e privato, fra le 
donne come fra i giovani. Esso investe già l’esercito, in cui 
sono avvenute serie defezioni, il tono del discorso pronun- 
ciato a Douala nel gennaio scorso dal ministro delle Forze 
Armate conferma l’esistenza di una crisi che trova la sua 
spiegazione immediata nella guerra impopolare condotta 
dai sostenitori del regime e nella perpetua subordinazione 
alla quale si trovano condannati gli ufficiali camerunesi 
in seno all'esercito del loro paese. Per non citare che un 
esempio fra i tanti, ricordiamo che il contingente dei came- 
runesi che hanno lasciato l’esercito nigeriano per raggiun- 
gere quello del loro paese contava sei ufficiali e centotre- 
dici tra soldati e sottufficiali; l’ironia della sorte ha anche 
voluto che per ragioni di « prestigio », il Camerun sia il 
solo paese africano ad avere un corpo di paracadutisti, 
cosa che diviene un lusso pericoloso quando si conosce la 
pietosa situazione economica e sociale del paese. Ma gli 
ufficiali d’ogni grado continuano ad avere posti subalterni 
perché i loro colleghi francesi ed americani occupano già 
i gradini più alti della scala gerarchica. 

Questa situazione, che si inserisce nel quadro della 
logica del neocolonialismo militare, grava sui soldati ca- 
merunesi che si pongono domande alle quali il discorso 
di Sadou Daoudou non risponde: si capisce, in queste con- 
dizioni, come il morale si abbassi sempre più. A Nkong- 
samba, nel gennaio scorso, alcuni mercenari furono get- 
tati in prigione perché erano stati feriti nel corso di una 
infruttuosa sortita che li aveva tenuti per due settimane 
in una delle nostre zone di guerriglia: quattro di essi de- 
posero le armi e tornarono alle loro famiglie. 

Quando in disprezzo del più elementare rispetto do- 
vuto all’essere umano, quando in flagrante violazione del- 
le misure di pubblica sanità, Gilbert Andzé, prefetto di 

ungo, espone nelle vie di Nkongsamba cadaveri di cit- 
tadini uccisi per illustrare gli exploits del regime con- 
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tro i terroristi, egli vuole senza dubbio mascherare que- 
sta situazione di crisi che l’esercito attraversa; la mol- 
tiplicazione dei volantini anonimi da parte di Nséké Guil- 
laume, prefetto di Wouri, si ispira a questa stessa preoc- 
cupazione. 

Ma per noi, quando un regime scende ad un tale li- 
vello, quando esso si riduce ad esporre dei cadaveri nelle 
vie ed a sfruttarli per mostrare la propria forza, bisogna 
vedere, al contrario, in questa lugubre manovra la prova 
della crisi e della debolezza di questo regime. 


Conclusione 


E adesso, cosa concludere? Fra i tanti argomenti si 
parla molto d’unità negli ambienti dirigenti dell’UC. Nel 
corso del suo recente giro di propaganda di cui abbiamo 
parlato prima, ecco in quali termini Ekwabi definiva gli 
obiettivi del suo gruppuscolo: « Cosî com'è indicato dal 
suo nome, l’Unione Camerunese tende a realizzare la più 
completa unità di tutti i camerunesi, l’unità della nazio- 
ne, la sua edificazione nella pace e nella concordia met- 
tendo da parte ogni discriminazione, sia essa tribale, re- 
ligiosa o di sesso. » 

I dirigenti dell’UC hanno anche la pretesa di fare del 
loro piccolo gruppo un partito nazionale!... Ma, allora, 
dobbiamo intenderci: tutti i crimini e tutte le manovre 
di divisione qui denunciati sono da attribuire ai dirigenti 
dell’UC. Vi è dunque un grave contrasto fra le dichiara 
zioni e gli atti di questi signori! 

Non si può parlare onestamente di unità quando, allo 
stesso tempo, si fomentano autentiche guerre tribali, non 
si può parlare di edificazione della nazione nella pace € 
nella concordia quando si prova un insano piacere al man- 
tenimento di tutte le cause di frizioni e disordine tra le 
masse popolari. 

Tuttavia, noi sappiamo che l’attuale regime non è che 
l'enfant terrible di quello di ieri e che esso deve, nel 
tentativo di sopravvivere, utilizzare gli stessi metodi el 
regime di cui esso perpetua i ricordi e le gesta. Alcuni 
camerunesi possono aver aderito per ignoranza all’UC. 
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Di fronte alla chiara sconfitta e agli atti indegni già de- 
nunciati, essi però devono rivedere il loro atteggiamento 
ed impegnarsi d’ora in avanti a non accordare più il loro 
sostegno ad una organizzazione i cui dirigenti non ser- 
vono da noi che gli interessi dello straniero. 

A questo proposito, merita di essere sottolineato un 
passaggio della dichiarazione recentemente firmata da 
Ahidjo e dal presidente degli USA. Vi è detto che i due 
paesi hanno « numerosi obiettivi ed ideali comuni ». Non 
si tratta evidentemente di obiettivi ed ideali favorevoli 
all’emancipazione totale dei popoli dei due paesi in que- 
stione. 

Per farsene un'idea, sottolineiamo che ogni camerunese 
abitante negli USA è disoccupato (questo paese conta 
5.000.000 di disoccupati, ovvero l’intera popolazione del 
Camerun). Questa è la conseguenza di una politica di in- 
teressi egoisti perseguita da una minoranza di elementi 
che rappresentano esattamente il 3% della popolazione 
americana, che fa soffrire il nostro popolo e che ha tra- 
sformato la disoccupazione in istituzione, come negli Stati 
Uniti d'America. Ecco quali sono « gli obiettivi ed ideali 
comuni »: l'oppressione e lo sfruttamento dei popoli. Non 
ci si meraviglierà allora che gli USA abbiano consegnato 
ad Ahidjo una cinquantina di jeeps e camion militari ed 
8.000.000 di dollari per aiutarlo a proseguire una guerra 
di tradimento nazionale. Nel nostro paese nessuno si lasce- 
rà impressionare da questo sostegno, poiché esso si è già 
dimostrato inefficace ovunque gli imperialisti americani 
hanno appoggiato dei regimi vacillanti. Ma questo so- 
stegno varrà a ricordare una volta di più al popolo ca- 
merunese che gli USA, gendarme internazionale, resta- 
no il nemico mortale di tutti i popoli oppressi in lotta 
per la propria libertà e l'indipendenza nazionale. L’impe- 
rialismo americano secerne guerra, come la pianta secerne 
linfa. 

Oggi, il sangue scorre in Laos e nel Vietnam per 
volontà degli imperialisti americani. Il sangue scorre in 
Libano ed altrove, sempre per colpa degli imperialisti 
americani. Fino a ieri in Algeria gli imperialisti ameri- 
(x cani sostenevano con ogni mezzo il governo francese impe- 
(Y° gnato in una guerra coloniale fra le più atroci e rovinose. 


200 APPENDICE Iv 


Il dramma camerunese non esisterebbe se gli imperialisti 
americani non avessero alle Nazioni Unite ed altrove dife- 
so a spada tratta i nemici dell’unità e dell’indipendenza 
autentiche del Camerun. 

La luminosa vittoria che il popolo fratello d’Algeria 
ha riportato sull’imperialismo francese e tutti i suoi al- 
leati dimostra l’inutilità dei potenti mezzi materiali di 
cui dispongono tutti i fautori delle guerre ingiuste; essa 
distrugge anche il mito dell’invincibilità degli eserciti pro- 
fessionisti. L'elemento che determina l’esito di ogni guer- 
ra resta il potenziale umano: oggi tutti i popoli sono al 
fianco di coloro che combattono per la libertà e conducono 
una giusta guerra. 

Le possibilità di successo restano sempre grandi per il 
popolo camerunese; ma, finché non realizzeremo l’unità, 
dovremo trarre il massimo profitto dalle possibilità che ci 
sono offerte. La gravità della situazione e l’amore che nu- 
triamo per il nostro paese e il nostro popolo impongono 
che tutti i figli camerunesi si diano la mano e serrino i 
ranghi per sferrare il colpo decisivo al regime neocolonia- 
lista agonizzante. 

Coraggio e fiducia nell’avvenire! Saluti fraternamente 
patriottici. 

Zona di guerriglia, 20 marzo 1962. 
Ernest Quandié 
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| popoli africani hanno conquistato l'indipendenza poli- 
tica — ad eccezione di quelli della Guinea-Bissau, del- 
l'Angola e del Mozambico, ancora in guerra contro il 
colonialismo portoghese e quelli dell'Africa australe, Op- 
pressi da minoranze razziste bianche. Ma lo sviluppo 
dell'Africa è bloccato dalla mancanza di indipendenza 
economica, dalla collaborazione delle burocrazie nazio- 
nali con l'imperialismo, dalla loro assimilazione della 
« Civiltà » delle classi dominanti occidentali. Woungly 
Massaga, membro del Comitato Rivoluzionario dell Unio- 
ne delle Popolazioni del Camerun (UPC), l'organizzazio- 
ne patriottica camerunese in lotta contro il neocolonia- 
lismo, descrive la situazione del Camerun e la lotta in 
corso. Di particolare importanza teorica la sua critica 
dell'equivoco concetto di négritude, della tesi del par- 
tito unico e l'originale impostazione della questione 
nazionale. 


Woungly Massaga ha studiato in Francia matematica pura. Eletto presidente 
dell'UNEC (Union Nationale des Eludiants du Camerun), viene espulso dalla 
Francia nel 1961. Sì trasferisce ad Accra, sede della direzione in esilio del- 
I'UPC. Diviene membro della segreteria, quindi rientra in Camerun. Nel corso 
della | Assemblea Popolare (settembre 1962) viene eletto membro del Comitato 
Rivoluzionario dell'UPC. Nel 1967, volontario per riattivare la guerra di guer- 
riglia, diviene comandante In capo della ll regione. 
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